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Trajetto celebrate , anno

rifvegliati , e moffi i più

follevati ingegni della no

ftra Napoli , e della fio

ritiffima Italia a palefare al

Mondo con varj dotti com

ponimenti le rare doti , e

le fingolari prerogative,che

nella voftra degniffima Per

fona mirabilmente rifplen

dono . Io però mi perfuado,

che in quefta elegante rac

colta , coloro , che anno

intraprefo di difpiegare la

nobiltà del voftro chiariffi

mo Sangue, e della voftra

antichiffima Famiglia , un

tempo detta già DELLA

VOLTA , dallo fplendore

di 



di quefta abbagliati, che in

tanti valorofi Condottieri

di Eferciti , in tanti rag

guardevoli
Ambafciadori ap

preffo le Corone più vafte
dell'Oriente, in tanti Sere

niffimi Dogi della Genove

fe Repubblica fovranamen

te rifulfe; confufi, e fenza

fapere , per
la lontananza

de'tempi , onde
rinvenirne

il principio,
fi fian ferma- 

ti nel folo DOMENICO

CATANEO Principe di San

Nicandro voftro degnif

mo Genitore , come
quel

lo, che folo baftar potreb

be per elogio
di tutto il vo

fro rinomatiffimo Lignag

a 4 glO,



gio, in se folo accogliendo

tutti i più magnifici onori,

co' quali in varj fecoli è

ftato decorato il voftro no

biliffimo Cafato; mentre ol

tre effer Egli Signore di

molte Città, Terre, eVil

lagi , oltre il diftintiffimo

fregio di effere afcritto tra

Cavalieri del Purpureo Cr

dine, e Reale di S.Genna

ro; per la fua prudenza,

e fommo fuo zelo per la

Patria , l' abbiam veduto

con incorrotta giuftizia efer

citare la Prefettura di que

fta Metropoli ; e con fom

mo decoro l' onoratiffimo

Uffizio di Ambafciador nel
la



la Spagna,ove fiede anno

verato fra Grandi:ed ora è

ne' più fecreti rilevanti con

figli - di fato affunto an

ch'egli dal noftro Sovrano

a parte . Nè minor confu

fione , ed agitamento , io

penfo, anno fperimentato

quegli altri, che quefti tra

lafciando della Terra paffa- 

gieri onori, fon paffati coh

più fano giudizio a defcri

vere le maravigliofe virtù ,

che nobilitano il voftro gen

tiliffimo animo; poichè fon

tante effe di numero, e sì

magnificamente in Voi ri

lucono, che il volerne in

parte parlare, fgomenta fi
Il Ila



nanche i, talenti più arditi,

e gl' ingegni più chiari. E

in fatti chi potrebbe fuffi

cientemente commendare in

Voi la dolcezza di tratto,

l'affabiltà di cuore, la ma

gnanimità di fpirito , l' u

miltà di mente, il difpreg

gio del Mondo, l'amor di

Dio , la mifericordia del

Proffimo, e mille altre tra

paffando fegnalatiffime per

fezzioni, fopra tutto la fin

golar divozione verfo i San

ti del Cielo ? Quefte non

dimeno di tali valent' UIo

miniftudiate fatiche, fic

come io credo, fegni fono,

ed effetti di una

profe fima 



fima offervanza; che an

voluto con fimile occafione

dimonftrarvi. Quindi io,

che più di tutti mi cono

fco per gl'innumerevoli ri

cevuti benefizj a tutta la

voftra Eccellentifsima Cafa

obbligato, debbo abbracciar

volentieri sì nobil congiun

tura, per atteftare pur an

che l'offequiofo rifpetto del

mio animoverfo di effa tut

to divoto,e riverente; cioc

chè fo col dedicarvi que

ftopicciol libretto, che

efce ftampato alla luce .

Mi figuro , che quefta of

ferta vi farà molto gradi

ta, poichè contiene la pra
tica



tica della divozione de'Tre

dici Venerdì del potentiffi

mo Taumaturgo S. Fran

cefco di Paola , verfo cui

V. E. e tutta l'Eccellentif

fima voftra Cafa fopra tut

ti è fata fempre fomma

mente affettuofa, e divota.

Così dunque del voftro gen

til gradimento fermo , e fi

curo, refto ultimamente con

profondiffimo offequio raf

fgnandomi.

Di V.E.  
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CA P O P R I MI O.

Origine, e Progreffi della Divozione

de'Tredici Venerdi di S. Fran

cefo di Paola.

IN da i tempi del

Santo Padre , e

dalS. Padre me

defimo, della Di

vozione de'Tre

dici Venerdì ri

peter fi deve la

=iu prima originegim

perciocchè egli comandolla a” fuoi

Divoti , come efficaciffimo mezzo,

per impetrar da Dio le grazie da ef

fò loro defiderate. Oltre l'antica in

fieme , e coftante tradizione di tut

ti gli Scrittori dell'Ordine,che l'at

teftano , evvi pur' anche un' anti

«chiffimo monumento , che il dimo

ftra . Il Convento de' Minimi della

Città di Tolof conferva le
me

-
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di molti , a cui per lettere fu dal

Santo la prefante Divozione infinua

ta ; e in quefto monumento di anti

chità vi fon regiftrate le parole ,

colle quali il Santo Padre efortavala

a' fuoi Divoti,e dalle parole, mede

me, che noi qui,fedelmente rappor

tiamo, fi ricava quando ella , e da

chi,e in che maniera iftituita foffè.

Le parole del Santo fon le feguenti:

Tredici Venerdì vi conffferete,e ri

ceverete il Santiffimo Sagramento nel

la Meffa, che farete dire per quella

neceffità , che divmandate al Signore :

Direte Tredici Pater nofler, e Tredi

ci Ave Maria in onore,e rizerenza

di Giesù Crifto benedetto,e delli fuoi

dodici Appofioli; metterete due cande

le di cera bianca nella zofra Meffa

in fegno delle due virtù Fede, e Spe

ranza ;tenerete un'altra candela ac

cefa nella mano , mentre direte le

Orazioni, e fi dice la Meffa, in pro

teftazione della Carità, con che do

zrete amare il Signore, e dimandare

le grazie; che di quefla maniera vi
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fi concederanno al fine dell'i voftri

dgfideri. Nel proceffò della Cano

nizazione in appreffo, compilato in

Francia, ritrovafi il ventefimo Tefti

monio, dal quale fe ne fcorge off

vata in qualche maniera la pratica.

E fopratutto,Coloro, che fcriffero

non molto - dopo la morte di lui ,

unitamente ne fanno fede . Gafpare

Paffàrello , che diede fuori la fua -

Opera nel 1573. in più luoghi della

medefima,ne fa parola . Paolo Re

gio , che fcriffe nel 1578. ne parla

anche con evidenza. Pietro di Me

na,Autore della Cronica Spagnuola

dell'Ordine de' Minimi, che ftampò

nel 1596. ne difcorre pur” anche re

plicatamente , come di cofa di già

da molto tempo introdotta . Trala

fcio gli altri, che in appreffo fcrif

fero, perchè di tutti, intorno all'ori

gine , di cui ragiono , fu uniforme

il parere, ed il fentimento comune .

Introdottafi dunque dal S. Padre

la Divozione de' Tredici Venerdì,

non andò guari , che in molti luo

A 2 ghi



ghi diffuffamente fi vedeffe ancor

propagata . Le grazie, che a larga

mano difpenfava il Cielo in benefi

zio di coloro,che la frequentavano,

eran baftevoli , perchè a tutti uni

verfalmente fe ne raccomandaffè la

pratica . Parea , che il Mondo non

aveffè più occafion di dolerfi della

perdita di Francefco;perchè fé man

cato gli era il Medico,gli era non

dimeno rimafta la medicina, con cui

potea rifanarfi ogni malore . Si con

folavano i fuoi Divoti nelfrequentar

la,come quelli , che ben fapeano ,

quanto ella gradita foffe a Dio, che

con moltiffimi miracoli tutto giorno

ne andava manifeftando il gradimen

to ; e quánto cara foffe a France

fco, poichè non folamente la prati

cavano come iftituita da lui , ma

ancora come ordinata a lui; riguar

dando negli efercizi,che in effà fa

ceano , infieme infieme Francefo ,

e per Autore, e per Oggetto, del

la loro Divozione.  -

Quanto poi in appreffo

a



5

ftati grandi i progreffi della Divo

zione deº Tredici Venerdì, ne fono

teftimonj non folamente i noftri Au

tori,che tutti univerfalmente ne fe

cero menzione , ma ancora gli ftra

nieri Scrittori , che ne parlarono

come di cofà già da per tutto pra

ticata , oltre a Paolo Regio Vefcovo

di Vico , or ora accennato , fonovi

pur anche altri Scrittori efteri, che

dopo lui da mano in mano nefcriffe

ro . Cefare di Engenio nel Libro

intitolato Napoli Sacra, impreffò, in

Napoli nel 1624. Giulio Cefare Ca

paccio nella Padronanza di Napoli

ftampata pur' anche in Napoli nel

- I63 I. Il Padre Francefco da Seclì Mi

norita, ftimato Autore degliOpufo

li del S. Padre , in più luoghi im

preffi , fpecialmente in Napoli nel

1638. e poi in Bologna con nuova

edizione nel 1669. pubblicati an

cora dal P. Maeftro Ottone Petruc

ci da Siena; Il Cardinal'Ernefto di

Arach Arcivefcovo di Praga in un'

autentica Fede del dì 18. Luglio 1646.

A 3 Gio:
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Gio: Pietro de'Crefcenzj nel fuo Li

bro intitolato Prefidio Romano al lib,

3. narrazione 4. col. I34. nell' edizio

di Piacenza nel 1648. ed altri mol

ti, che per brevità fi tralafciano ,

tutti Autori efteri , ne fanno non

men chiara, cihe onoratiffima tefti

monianza.   

Ma fopra tutto, però non men

certa, che evidente fede ne poffon

fare le Città tutte d'Italia , molti

me della Spagna , della Francia ,
della

Germania, e di altri Regni Eu

ropei, e infino del nuovo Mondo ,

che da molto tempo con infigne

pietà l' an frequentata , e che di

giorno in giorno con accrefcimento

di Divozione, e di fede la van

praticando . Di effè ne fece un ben

diftinto , ed onorato racconto il no

ftro P. Frugoni nel fuo Libro inti

tolato, Fafi del miracolof, S. Fra

cfo di Paola, a cui con piena fede

ci rapportiamo .  

Nè la Divozione fi reftrigne fola

mente alle Donne, o pure ad ordi

narie



Li
narie perfone , che ne faccian la

pratica. Ella fi frequenta da Nobi

li , da Cavalieri , da Principi ; an

che da Prelati,da Vefcovi, da Car

dinali;infino da Rè,da Imperadori,

e da Pontefici . Tra quefti poffo

certamente annoverare Paolo Ter

zo, Clemente Settimo, Pio Quinto,

Gregorio Decimo terzo, Sifto Quin

to, Clemente Ottavo, e Paolo Quin

to , Pontefici di alto , affare , e di

non ordinaria pietà . Gl'Imperadori

di Alemagna, i Re delleSpagne, del

la Francia , della Polonia ; I Prin

cipi Sovrani della Tofana , di Sa

voja , di Mantova, di Modena, di

Parma nell' Italia , e di altri nella

Germania,e nella Fiandra ; quanto

ne foffero divoti, potrà ciafcuno,in

leggendo l'accennata Opera del Fru

goni , di leggieri accertarfene. E in

Roma bafta portarfi nella Chiefà di

S. Francefco di Paola , e nelle altre

due della Trinità de' Monti , e di 

S. Andrea delle Fratte, come anche

quì in Napoli, nelle quattro Chiefè, 

li
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che vi abbiamo, in Viniezia , in Ge

nova, in Torino, in Milano, in Fi

renze, in Palermo, in Meffina , ed

in altre così ragguardevoli, come in

feriori Città ; per veramente cono

fcere , che nelle Chiefe de' Mini

mi il giorno del Venerdì fi fefteg

gia comegiorno digran folennità, e

per la moltitudine , e per la nobiltà

della gente,che vi concorre; ma fo

pra tutto per la divozione , per la

pietà , per la gran fede , con cui

tutti univerfalmente fi portano a ri

conciliarfi a Dio, ed a riverir Fran

cefco nella pratica del pio efercizio,

di cui ragioniamo.

CAPO SECONDO. 

Modo difare la Divozione de'tredici

Venerdi.

Rimo ricercafi una buona ; ed

efatta Confeffione , ma con ve

ro dolore,e contrizione dellefue col

pe; con fermo, anzi fermiffimo pro

pofi
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|

va,perchè gl'impetraffe da Diogra
Zla
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pofito di voler mutar vita; il quale

confifte in un' animo deliberato di

lafciar non folo il peccato,ma ogni

benchè minima occafione di offende

re fua Divina Maeftà;poichè facen

do altrimenti, fi faria un facrilegio;

nè fi averian grazie,tuttochè fi ri

correffe a quanti Santi fono, e fa
ranno mai nel Paradifo.

Si trovano certiuni,quali impora

tunano tutto giorno il Cielo conO

razioni, e con aftinenze , per aver

prole, per vincer liti , per ottener

falute;é nel medefimo tempo vivo

no immerfi in amori illeciti, negli

odj, e nelle difoneftà. Non penf

no a reftituir la robba ,nè la fama;

negano le mercedi agli Operari, non

applicano a moderar le lingue loro

mordaci , e mormoratrici , e gli a

nimi ambiziofi , e fuperbi; e poi fi

dolgono , che non ricevono grazie
da i Santi.

Due Donne ebbero ricorfo a

S. Francefco di Paola, mentre vive,
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zia d'aver prole , e ne riportarono

per rifpofta ,che fe aveffero lafciati

gli affetti impuri , ed amati i loro

Mariti, come devono tutte le Mo

gli, quantoprima avriano avuto figli;

s'emendarono, ed ebbero la grazia,

Se fi pregaffe un Principe, o un

Rè, per favori, e nell'ifteffò tempo

fi violaffero le di lui leggi fi com

metteffero delitti , e fi rendeffè, la

perfona meritevole più di caftighi,

che di grazie, più d'odio, che di

cortefia; non è uomo così privo di

fenno, il quale ardiff affermare,

che ciò non oftante s'impetrariano .

Avvertafi , che quando uno non

fi confeffaffe, che de'peccati venia

li, bifogna far atti almeno di attri

zione,ed aver,come fi è detto,una

volontà deliberata , e ferma di non

più peccare , mediante la Divina

grazia. Mancano in quefto punto ,

bene fpeffò, anco le perfone divote,

che non fi confeffano, che per abi

to; e fanno un' azione ordinaria di

quefo Sacramento, non ponendovi,

- - COIIlG
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come devefi,una particolariffima at

tenzione, non avendo il dovuto do

lore , nè alcuna buona rifoluzione

di emendarfi .  
 

Secondariamente fi accoftuma per

iftituto del medefimo S. Francefco di

Paola,ficcome fi è veduto dalle pa

role delSanto, di far celebrare ciafche

duno de i tredici Venerdì una Meffa

ad intenzione del Supplicante;e po

tendo, a quella comunicarfi con quel

rifpetto, modeftia e divozione, che

ricerca l' accoftarfi , e ricevere in

Corpo,ed Anima quel Dio, che ci

ha creati, e redenti , e che ha a

giudicarci nel giorno tremendiffimo

del Giudizio . - 

Guardanfi fopra tutto le Dame

( e quelle ancora,che non fono Da

me;poichè quefta Divozioneè fata

introdotta dal Santo per ogni fato,

e grado di perfone, abbenchè men

diche , e miferabili , come di fopra

ho detto ) di non comparir avanti

il fuo Altare , per chiedere grazie

con mode vane, ed

21Cl
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lafcivi abbigliamenti,propri più del

le Sale,e de'Teatri,che delle Chie

fe , e de' luoghi facri ; perchè non

effendo indizj d' animo contrito , e

divoto, non ponno , che difpiacere

grandemente a S. D. M.ed allo fef

fo Santo,cheamò tanto la modefia,

e l'umiltà.

Per ultimo , dopo la fantiffima

Communione , e terminati i dovu

ti rendimenti di grazie a S. D. M.

fi reciteranno tredici Pater nofler ,

ed altrettante Ave Maria , con le

Preghiere infrafcritte.

Refta però, che io averta, che i

tredici Pater nofer , e tredici Aze |

Maria , che fon pofti unitamente

colle infrafcritte preghiere in ciafcun

Venerdì , s' intendono dover reci

tarfi in onore di San Francefco di

Paola ; Onde oltre di quefti , e an

cor prima di quefti , debbonfi reci

tare tredici Pater nofier , e tredici

Ave Maria in onor di GesùCrifto,

e de' fuoi dodici Appoftoli, ficcome

fu da S. Francefco iftituito,
O
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fto fifon molti ingannati, perchè chi

ha fcritto non ha curato di fare la

neceffària diftinzione . Da una par

ce quelli per Gesù Crifto, e per gli

Appoftoli , non fi debbon lafciare ,

perchè il gloriofo noftro Patriarca

nella iftituzione de' Venerdì efpref

famente gli ha comandati; Dall'al

a, quelli, che comunemente fi fo

detti, fono ftati ordinati ad onor

- di Francefco , perchè fi fono uniti

colle preghiere, che ad effò erandiriz

zate : Cnde fi veniva a mancare in

una cofà , che era la principale dal

S. Inftitutore riguardata nello ftabili

re il numero tredicefimo nelli fuoi

Venerdì . Prima dunque fi recitino

quelli perGesù Crifto, e pergli fuoi

Appoftoli ; e pofcia diranfi gli altri

perS. Francefco, -

-

Vi aggiungono alcuni l'ufo pif

fimo di far ardere cere avanti l'Al

tare del Santo nel tempo medefimo

della meffa, e delle Orazioni. Sap- 

piafi però , che non potendo alcuno

per povertà farguefto, nè
a

celee

- Tala



la Meffa , bafta udirla ; e fe

per alcuno accidente fi tralafciaffè

uno de'Venerdì, non occorre ritor

nar da capo a farli , ma può fè

uire.  

Gl'infermi , e carcerati , ed altri

obbligati a perpetua claufùra , che

non poteffero andare alla Chiefà del

Santo , potranno fuftituir

perfona divota , che vadi per lor

ovvero li faranno, loro medefimi nel

lo ftato , nel quale fi trovano; ma

chi può, vadi: perchè ci fono efèm

pi di perfone, che potevano, e man

davano ; nè mai ottennero le gra

zie, finchè non andarono in per

fona.
 

Le fere, non fold de' tredici Ve

nerdi, ma quelle parimente di tutti

li novantuni giorni potriafi ad onore

de” novantun'anni, che viffeil San

to, recitare l'Inno Brutio mattut&c.

ed il Refponforio Siqueri miracula,

é con quel di più, che fuggeri

rà a ciafcheduno la propria divo

zione, ,  

i PRI
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PRIMo vENERDI.

Dedicato all'Imiltà di S. Francefo
di Paola. -

I
è la bafe della Perfe-,

zione , fenza la quale il bell'e

difizio delle virtù non è edifizio ,

ma precipizio . Fabrica più tofto

rovine chi fenzaeffa pretende innal

zar machine di Santità ; e tolta la

pietra fondamentale della propria

cognizione, ogni più fublime colon

na di merito ha per inevitabile la

caduta . Quanto perciò l'edifizio è

più alto , altrettanto più baffo deve

effere, il fondamento; andando di

pari , per effer confiftenti nella du

rata l'uno nel follevarfi verfo le

Stelle , l'altro nel profondarfi nel

proprio centro. Quanto dunque fu

fublime, la Santità di Francefco di

Paola, altrettanto la fua umiltà do

vette effer profonda; e fe egli com

parve fempre agli occhi degli Ulo

Inini Gigante di perfezione , agli

 occhi
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occhi fuoi propri non potè effer di

meno , che fempre non compariffe

Pigmeo. L'ordinario fuo nome,con

cui nelle fue lettere fi fofcrivea,era

folamente di poverello , e di Mini

mo . Nome ereditario de'fuoi Fi

gliuoli , perchè con quefto gli mo

ftraffè della fua umiltà pur''anche

eredi. Il lunghiffimo corfo dellafua

Vita fu un continuo abbaffamento

di se medefimo . Nimico di ogni

unmana grandezza , o ne sfuggiva

l'incontro, per non riceverne l'of

ferta, o neceffitato a riceverla , ne

allontanava il cuore, per non impe

gnarvi l'affetto. Sifto Quarto volle

egli fteffo promoverlo alSacerdozio,

e il ricusò ; volle crearlo perpetuo

Generale del fuo Ordine,e nolgra

dì . Pel primo non però reftò fo

disfatta la fua umiltà, ma pel fe

condo videfi obligata a trovar luo

go nell' efercizio di quella Carica,

nel cui rifiuto non avea potuto con

tentare se feffà, Ancorchè Genera

le, egli fpazza le officine, le

Ce |
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foviglie , ferve i Religiofi ; e col 

bel pretefto di renderli più fpediti

al Divino fervigio, ottiene che que

fti di leggieri fi rendan paghi della

fua fervitù . Fu fempre una bella

gara tra Dio , e lui , procurando

egli vie più di abaffarfi nelproprio

nulla,procurando Iddiovie più d' in

grandirlo fopra se fteffò . Difficil

mente troveraffi un Santo così ono

rato dal Mondo,come Francefco di

Paola , egli adorato per univerfale

degli Ulomini , nè vedea sì le ado

razioni troppo vifibili il fuo occhio,

ma non ne fentiva veruno ftimolo

di vanità il fuo fpirito . I corteggi

de' Prencipi , le acclamazioni de

Popoli, gli onori eziandio de' Pon

tefici , non cagionarono altro fenti

mento nel fuo cuore, che di ver

gogna. Credea,che gli blomini vi

veffer molto ingannati verfo di lui;

ma l'inganno innocente, che era fo

lamente fuo, produceva in lui quel

nobile effetto di accrefcergli l'umil

tà per quella frada medefima, per
 

B cui
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cui è folito generarfi la vanità.

V. Deus in adjutorium meum in

tende.

R. Domine ad adjuvandum me fe

fina .

Gloria Patri, & Filio,& Spiritui

Sancto , ficut erat in principio , &

nunc,&femper in fecula feculorum.

R2. Amen .

-

Gloriofiffimo , e prodigiofif.

fimo Patriarca S. Francefco ,

Voi , che quafi mai non chiedefte

grazie a Dio, che prontamente non

vi foffero concedute ; impetratemi

dolore, e remiffione di tutte le mie

colpe, fpirito , e forza di non più

commetterne,come ho fermamente

promeffo nel Sacramento dellaCon

feffione , acciocchè poffà ricevere,

in virtù della voftra grande umiltà,

e mediante il voftro potentiffimo

patrocinfo dal medefimo Dio lagra

zia di N.N. purchè fia a maggior

fua gloria , a voftro onore , ed a

falute dell'anima mia .

Io vi priego dunque , mio
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Santo,ad impetrarmi lagrazia, che

defidero , per quei continui atti di

umiltà , che facefte in tutto il tem

po, in cui dimorafte in voftra ca

fà , fotto l'ubbidienza de' voftri pi

Genitori.

Patcr, Aze.

Io vi priego per quella umiltà,

che nel ConventoSerafico della Cit

tà di S.Marco per lo fpazio dell'

anno del voftro voto,continuamen

te efercitafte nell'ordinario impiego

degli efercizi più vili del Moniftero,

Pater, Azve

Io vi priego per quelSantoamo

re , che dimoftrafte verfo la virtù

dell'umiltà, nel veftirvi,non di al

tro colore, che di quello della Ter

ra, che è fimbolo di umiliazione .

Pater, Aze.

Io vi priego per quel baffo fen

timento di voi medefimo,che ave

fte nel leggere le lettere di Pirro

Caraccioli , Arcivefcovo di Cofen

za, in cui , voi vivente , e a voi

fcrivendo, Innocente, e Santo Ulo

2. 1IO
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mo in più volte vi nominava 

Pater. Ave.

Io vi priego per quell'umiltà,che

con inuamente moftrafte , in appli

cando la gran moltitudine de'mira

coli, che operavate , alla fede di, chi

li riceveva , non già a merito di

Voi medefimo .

Pater . Aye.

Io vi priego per quel fanto odio,

che avefte contra la voftra fima,

quando per nafcondere la voftravir

tù nell'óperar de'miracoli, applica

vate l'erbe , ed altre cofe natura

li , perchè ad effe fè ne attribuiffè

l'effetto .

Pater; Aze

Io vi priego per quel coftante ri

fiuto , con cui ricufafte l' invito di

Luigi Ulndecimo , Re di Francia,

nella fua Corte , e mai non vi vo

lefte rifolvere ad accettarlo, fe l'ub

bidienza dovuta al Romano Ponte

fice non vi obbligava .

Pater. Ave.

Io vi priego per quell'umile fen

timen
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timento, che avefte, allorchè delSa

cerdozio vi riputafte indegno; ed al

Pontefice,che colle fue proprie ma

ni volea conferirvelo, ne facefte un

giuftificato rifiuto.

Pater. Ave .

Io vi priego per quella mirabile

infenfibilità, che moftrafte nell' ef

fer ricevuto in Napoli col corteg

gio della Nobiltà offequiofà, e del

Re fteffo, che inginocchioffi per ba

ciare la voftra mano.

Pater. Ave,

Io vi priego per quel baffo con

cetto , che confervafte di voi tra

gli onori, che vidifpensò SiftoQuar

to , facendovi federe alla fua pre

fenza, e trattenendovi con udienze

di più ore , e con difcorfi di ma

terie più rilevanti di S. Chiefa.

Pater . Aze.

Io vi priego per quell'umile co

nofcimento, che di voi mantenefte

tra gli applaufi di tutta la Francia,

dove tutti vi chiamavano Santo,e

le Reali perfone innanzi voi fi pro

B 3 ftra
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ftravano, per ricever la voftra be

- nedizione .

Pater . Age .

Io vi priego per quella profonda

umiltà , che avefte nel mezzo di

tante eftafi, di tante vifioni ,ditan

te vifite di Angeli , con cui Iddio

di continuo onorò la voftra anima

benedetta .

Pater, Aze.

Io vi priego per quei baffi efer

cizj, che facevate, effendo voiGe

nerale del voftro Ordine , bacian

do a'Sacerdoti la mano, rappezzan

do a'Novizj le vefti, e a tutti gli

altri fervendo da Suddito , quando

di tutti eravate Superiore .

Pater. Ave. Gloria.

Se la grande umiltà, che avefte,

fu baftevole ad operar tanti,e co

sì fegnalati prodigj, perchè non ho

a fperar io, che in virtù della me

defima fiate per impetrarmi beni

gnamente quefta grazia, che umil

mente proftrato vi addomando ? e

che in oltre fiate per impetrarmi
-

VI
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vigore,e fpirito di mantenermi nel

propofito fermo , che ho fatto di

non più offendere Sua Divina Mae

ftà?Sì, ch'io lo fpero, o miogran

de Avvocato , e confido dopo la

mia morte di venir dove voi fiete

a lodare, e benedir Dio , e la fo

vrana Regina de'Cieli per tutti i

fecoli; e così fia,

H ” M NT LI S

In honorem Sancti Francifci

de Paula .

Rutio natus, Pater hic beatus,

Paulaquem Mundopeperit ruente,

uemque miraclis retinet corufum

Gallica tellus.

Maluit terris humilis zideri :

Rebus in cuntis, minimufque dici:

Celfus, ut tandem Superum catervis,

Effet Olympi.

Hinc fuos omnes minimos zocari

Cenfuit Fratres,humiles ut effnt,

Ac Beatorum valeant & i fi
 

Cetibus addi.

Adfuum demum tumulumfrequenter, 

B 4 Lan
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Languidis cunti tribuit medelam:

Sapius comfert miferis rogatus

Dona falutis .

Hinc vident ceci, graditurque claudus:

Letus auditum capit,atque furdus;

Mortui furgunt, recipitque mutus

Organa zocis .

Gratias Trino peragant, & uni

Jam Deo cunti pariter fideles

Qui beat juftos, humilefque mente

Tollit ad afira. Amen.

Antiph. In fanctitate, & juftitia,

Chrifti fequensveftigia,longum tu

lit martyrium , carnem domuit ,

Mundiblandimenta contempfit, Ho

ftemque fuperbum pauper , & hu

milis fortiter dimicando fuperavit.

V. Ora pro nobis Sancte Pater

Francifce de Paula,

R2. Ult dioni efficiamur promiflio

nibus Chrifti .

O) R E AM II S.

Eus humilium celfitudo , qui

Beatum Francifcum de Paula

Confefforem, Sanctorum tuorum glo

ria fublimafti, tribue quaefumus, ut
CUS
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ejus meritis, & imitatione promiffà

humilibus premia feliciter confequa

mur. Per Chriftum &c.

-

I quaeris miracula,

Cunfia parent nutibus,

Et fenis imperio,

Natura, Mors, & Deus.

Cedit Mare Siculum,

Saxa fiftunt pendula

Reddit ignis pabula,

Et mortui refurgunt

Qaot pereunt pericula,

Quot morbi diffugiunte,

Narrent juvenes, & cani

Praedicent Paulani.

C'edit Mare Siculum,

Saxafftunt pendula,

Reddit ignis pabula,

Et mortui refurgunt:

Gloria Patri, & Filio,

Et Spiritui Sanbito.

Cedit Mare Siculum ,

Saxa fiftunt pendula,

Reddit ignis pabula,

E' mortai refurgunt 2

- V.Ora
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3?. Ora. pro“ nobis Sanae Pater Frana

cifce de Paula. ' . ,_

m ut digni cflìciamur promiflîonî

bus Chrifìi .

o R E M U 5.
Ervitutis nofirec y tibi , Domine ,

jura folventes , quæfumus , ut

Beati Francif'ci de Paula Confeflbris

tui patrocinio fuffragante in nobis

tua dona multiplices , 8C ab omni

bus tuearis advcrfis . Per Chriflum

Dominum nofirum . Arncn .
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sEcoNDo vENERDI.

Dedicato alla Mortificazione di

S. Francefo di Paola.

A continua ribellione , che noi

fentiamo in noi feffi,ci obbli

ga ad unfeverotrattamento di quel

la carne , che la commove , e ad

un rigorofo regolamento di quelle

affioni, che la fomentano. Troppo

reftò debilitato il noftro fpirito do

po il peccato del primo Padre;ma 

refta egli fempre abbattuto , quan

do da noi fi dà tutta la libertà al

noftro fenfo . La propenfione , che

dal primiero fallo ereditammo alla

colpa,fpinge fovente la inferiorpor

zione a combattere contra la parte

fuperiore ; e quefta continuamente

bifgna , o che valorofa refifta , o

che foccomba da perditrice. Perchè

non però fi tolgano , o almeno fi

diminuifcano , alla Rubelle le fue

armadure,è neceffario, che la mor

tificazione le metta il fuo freno .

Ella
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Ella è o efteriore, che fi pratica col

a carne , e confifte nelle corporali

penitenze, che facciamo; o è inte

riore , che fi pratica colle paffioni,

e confifte in una continua ripugnan

za , che a noi medefimi dobbiamo

fare . In amendue le forti di Mor

tificazioni Francefco fu fopramodo

eccellente ; e quantunque egli for

tita aveffe una verginale innocenza

fin dal fuo nafcere , pur mai non

defiftette di macerar la fua carne,

nel lunghiffimo tempo di tutto il

fuo vivere . L' ufo delle penitenze

non è folamente perchè fi è pecca

to , ma ancora perchè non fi pec

chi. E' unufo troppo difaggradevo

le al noftro gufto,ma la Grazia fuol

renderlo anche fuave . Pajono incre

dibili le penitenze di Francefco di

Paola fe fi riguardano le forze del

la natura, ma confiderandofi gli a

juti della Grazia , fi confeffan mira

bili . Egli per lo fpazio di novanta

ed un'anno di vita mai non guftò

carne, non uova , non formaggio;
, allZl
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anzi nè meno pefce,o altro che fof

fe in fuori del pane, e dell'acqua,

e di crude erbe, o legumi, che al

le volte ammetteva per fola cagio

ne d' infermità . Il fuo ordinario ci

barfi era una fola volta il giorno,

e quefta dopo il tramontare delSo

le. Alle volte fava per le fettima

ne intiere fenza prendere alcun ci

bo;fpeffiffimo vi durò per tre gior

ni; e in qualche fiata anche per le

intiere Quarefime vi fi mantenne .

Il fuo letto nella gioventù fu la nu

da terra, nella vecchiaja ,o un'af

pra tavola, o un fafcio di mal col

ligati farmenti. Il fuo fonno era bre

viffimo, cioè folamente per bifogno,

non per diletto . Qualunque foffero

i rigori delle Staggioni, il fuo cam

minare fu fempre a piedi ignudi,

fenza, che le nevi , o le fpine , o

le pietre infocate dal Sole , il trat

teneffero da un trattamento sì rigo

rofo. Solamente la vecchiaja fe por

targli alcuni zoccoli, ma ne'viaggi

più lunghi. Afpro cilizio era il fuo

vefti
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veftire , ed il fuo abito ferviva fo

lamente per coprire la fua nudità,

non già per difenderlo dal freddo,

nè per ripararlo dal Sole . Indi a

tutte le membra del fuo corpo fa

cendo partecipare del fuo rigore,

mortificava la lingua col filenzio,

gli occhi colla modeftia, gli orecchi

colla ritiratezza. Per tre fiate nella

notte faceva co' flagelli una fpietata

carneficina dell'innocente fuo corpo;

e il giorno colla durezza de' cilizi

e delle catene gl'inafpriva più cru

delmente le piaghe. Epure con pe

nitenze sì ecceffive congiungeva an

cor egli continue le fue corporali

fatiche. Nella fabbrica de'fuoi Mo

nifteri, egli il primo, ed egli tutto

impiegavafi dovunque il richiedea il

bifogno . Dentro l'acque gelate e

ftinfe una volta gli ardori del fomi

te, che d'indi in poi non più ar

dirono di moleftarlo . La continua

annegazione di se medefimo fu ma

ravigliofà ; avendo fatto patto con

fuoi appettiti di mai non far

n- -

Ciil
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effi nè tregua , nè pace . Servivafi

di uno ftromento a modo di fega

per tormentar la fua carne ; ma il

fuo continuo refiftere era il martel

lo, di cui fervivafi per crocifiggere

tutte le fue paffioni . Maravigliato

Lion Decimo di sì rigorofa manie

ra di vivere,ebbe a pubblicarloper

uomo, compofto, per così dire , di

carne non già , ma di fpirito . E

Giulio Secondo ebbe a dirlo degli

antichi Anacoreti fedeliffimo imita

tore . E finalmente la Ruota Roma

na defcriffe nella fua vita un'efem

plare di penitenza più rigida , ed

un modello di mortificazione inudita.

V. Deus in adjutorium &c.

R. Domine ad adjuvandum &c.

Gloria Patri &C.

Sicut erat &c,

Santiffimo, e luminofiffimo fpec

chio di penitenza gloriofo S.

Francefco : eccomi di nuovo a'voftri

piedi,umilmente genufleffo a fuppli

carvi per la voftra fomma mortifi

cazione , ad intercedermi da Dio la

gra
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grazia , che defidero , purchè fia

conforme la fua fantiffima volontà,

in cui totalmente mi raffègno.

Io vi priego, mio adorato Fran

cefco ad interporvi per la Grazia,

che fofpiro, per quelle notti gelate,

in cui ancor fanciullino , fuor del

voftro letto, colle ginocchia ignude

ful duro fuolo , offerivate a Dio le

primizie delle voftre rigorofiffime pe
nitenze . -

Pater. Azo .

Io vi priego per quei giorni di

Venerdì , e di Mercoledì, in cui

ancora bambino vi aftenevate dal

latte , cominciando a viver da Ana

coreta fin dalle fafce .
.

Pater. Aze.

Io vi priego per quei miracoli,

che più volte facefte, donando la

vita a'Pefci , che da Regia Carità

vi erano fati mandati , è nella lor

vita facefte quel miracolo di aftinen

za , con cui mortificafte la voftra

gola.
-

Pater Ave. 

fo
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Io vi priego per quelle maravi

glie, che oprafte, facendo invermi

nire nel voftro Refettorio la carne,

che da'Secolari Perfone vi era fa

ta nafcoftamente portata, acciocchè

non contaminaffe il rigore delle vo

fre quarefime.

Pater , Azie .

Io vi priego per quella invincibi

le avverfione , che avefte ad ogni

cibo Pafquale, che nè pure in con

tingenze di pericolofe infermità vi

potefte indurre a mangiarne.

Pater. Azie .

Io vi priego per quell'ifpido fac

co, che per tutta la carriera della

voftra vita, su le ignude carni por

tafte , in offequio del gran voftro

Tutelare S. Francefco di Affifi .

Pater. Aze.

Io vi priego per quelle continue

vigilie, in cui paffavate le notti in

tiere, fenza prendere altro ripofo,

che quelfolo, che fentivate nel con

tinuo tormento di voi medefimo.

Pater. Ave,

C Io
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Io vi priego per quel fangue co

piofamente fparfo ne' voftri crudi

flagelli, e di cui anche in oggi nel

le voftre Stanze fe ne vede afperfo

il pavimento .

Pater. Aze.

Io vi prego per quella ardentiffi

ma fete, che avefte di patire, per

rendervi fimile al voftro ben Cro

cififfo, le cui pene volevate parte

cipare nelle voftre carni , ficcome

continuamente le fentivate nel vo

fro cuore.

Pater . Aze.

Io vi priego per quel continuo

anniegamento di voi medefimo,per

cui nè pur' una fola vincere ne fa

cefte al voftro fenfo , avendo fatta

a voi legge inviolabile , di abbrac

ciare tutto ciò , che egli fuggiva ,

e di fuggir tutto quello , che egli

bramava .

Pater. Aze.

Io vi priego per quella mirabile

vigilanza ,che dimoftrafte perifcac

ciare dal voftro cuore ogni affetto,

che
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che fapeffe di Mondo , e per non

introdurvi penfiero , che non foffe

di Cielo.

Pater . Ave.

Io vi priego per quelle dolorofe

carneficine , che fopportafte dall'a

dirato Lucifero , il quale fdegnato

contra la voftra implacabile peni

tenza, che non potè rallentare col

le fue lufinghe , dieffi più tofto di

fperato, ad accrefcerla colle fue ven

dette.

Pater, Aze

Io vi priego per quel vifo gio

condo , che fempre voi dimoftrafte

tra' voftri rigori, diffimulando col

l' allegrezza del volto l' infoffribil

martirio del voftro corpo , ficcome 

il vincevate coll' interno godimento

del voftro cuore ,

Pater. Ave. Gloria Patri.

Deh non mi negate adunque , o

gloriofimo San Francefco, il voftro

potente ajuto; in virtù della voftra

grande mortificazione , io fpero che

il Signore fia per concedermi lagra

C a zia,
-
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zia, chegli addimando,non effendo

in alcun modo poffibile, che riman

ghi inconfolato chi a voi fi racco

manda, ora, che a faccia a faccia

godete la prefenza di quel Dio, che 

anche in quefta vita vi fu sì largo

donator di favori, ond' io per me

rito voftro beneficato, confido unir

le mie deboli alle voftre ferventi

lodi, e ringraziare per fempre Sua

Divina Maeftà, E così fia.

Bratio natus, con quel che fegue

pag. 23.Si quaeris pag.2f.
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TERZO
vENERDI

 

Dedicato all'Amor verf Dio di

S. Francefo di Paola.

”Amore verfo Dio non folamen

te è obbligo della noftra natu

ra , ma ancora è inclinazione del

noftro proprio cuore. La prima co

fa,che in noi riguardiamo,altra non

è che Iddio, perchè ad immagine,

e fimiglianza fiamo creati di Dio.

Se conofcimento egli foffe , e foffe

ancor'amore, in un ritratto, il pri

mo amore , che egli avrebbe, l'a

vrebbe fenza alcun dubbio coll' ori

ginale fuo proprio. Queftofuo amo

re non però dovrebbe effere necef

fariamente divifo, perchè non fola

mente dovrebbe amare l'Originale,

per cui fu fatto , ma il Dipintore

ancora, che il fece. Noi non così :

medefimo abbiamo l'Artefice , che

ci formò, medefimo l'originale, che

la fua fimiglianza in noi fcolpì: Id

dio folo, che formò l'uomo a fua

C 3 im
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immagine , ed a fua fimiglianza ,

amabile fi refè dagli uomini fopra

ogni cofà , perchè la prima cofà ,

che in se feffi riguardano gli uo

mini , è Iddio , di cui effi fon co

pie , è Iddio , di cui effi fono an

cora fatture. Ma perchèquefta bel

la immagine , che in noi abbiamo,

fóvente dalle viziofè noftre paffioni

in tal maniera rendefi deformata,

che difficilmente può effere cono

fciuta per defsa ; quindi nafce la

noftra tepidezza ad amare quelbe

ne , che o bifognerebbe effere fen

za cuore per non amarlo , o effer

fenza mente per non conofcerlo .

Francefco non però , che fempre

confervolla intatta coll' innòcenza ,

che dal battefimo fempre mantenne

intiera , perciò egli fu,che fempre

fentiffe infiammato il fuo cuore ad

amare quel bene , che così gelofa- 

mente cuftodiva dentro se feffò.

Trafparivan fovente le fue fiamme

nell'efterior del fuo corpo, onde le

fue pupille eran tutte infuocate di

amO
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amore , e la fua lingua era tutta

infiammata di Carità. Violenza del

Divino amore fu quella, che ancor

fanciullo il fe fare abitatore de'bo

fchi , e contubernal delle fiere; e

quando per anche non avea comin

ciato a conofcer la colpa,il fe com

parire nella penitenza provetto . E

quando poi converfava con gli uo

mini , fe ben tra quefti dimoraffè

col corpo , il fuo fpirito non però 

era fempre innalzato a quel Dio ,

che era l'unico oggetto del fuo ar

dentiffimo amore . Quindi nafceva

no quelle amorofe alienazioni di

mente , tutta rapita fuori di se ,

quell'eftafi frequenti , per cui an

che col corpo fen volava per girne

alla fiua sfera, quei teneri deliquj,

che dolcemente godea tra le brac

cia del fuo diletto . Carità , Cari

tà , egli fempre portava nella fiua

bocca , e con quefta fola parola

oprò quelle maraviglie inaudite ,

che il refero nuovoTaumaturgo del

la fua età. Carità. egli chiedeva da

4 Dio,
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Dio, e Iddio mandogliela per opra

dell'Arcangelo S. Michele , perchè

ferviffe per gloriofa imprefa della

nafcente fua Religione . Vifibili era

no ancora alle volte lefiamme,che

ufcivan dal tetto della fua fanza ;

e coloro, che accorrevano per am

mirarne il prodigio , trovavano il

Santo qual nuovo Roveto di Creb

be, ardente sì, ma non già confu

mato da fuoi ardori . Le mani fue

fteffè fcintillavano fuoco, onde con

efse accefe le morte lampadi della

fua Chiefa. Quindi ancor nacque il

dominio , che egli ebbe nell' ele

mento delfuoco, dentro cui pafseg

giò fempre illefo il fuo piede, per

chè dentro altro fuoco abbruciava

il fuo cuore. I raggi , che gli cir

condavano il volto, furon vifibili

anche a i più curiofi, cui per altro

non è folito Iddio di palefare le

maraviglie , che non credono , fe

non le vedono . Egli avea perciò

perduto il gufto fopra ogni cofà di

quefta Terra , perchè pieno il fuo

  CllO

(
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cuore di Dio, naufeava ogni cofa,

che Iddio non fofSe fata . Non vo

leva di altro parlar,che di lui, non

di altro trattare, che del fuo amo

re. Ne' principali Mifteri delSigno

re , egli ritiravafi per le fettimane

intiere nella fua cella , per poter

fi più a bell' aggio deliziare nella

contemplazion del fuo bene . Al

lora egli godeva un principio di 

Paradifo fopra la Terra ; e Iddio ,

che corrifpondea alfuo caro Aman

te colle piùbellefinezze delfuoamo

re , nel medefimo tempo, che pa

fceva l'ardenza dell' amorofo fuo

cuore, maggiormente l'infiammava

ad amarlo.

V. Deus in adiutorium &c.

R. Domine ad adjuvandum &e.

Gloria Patri &c.

Sicut erat &C.

Ardentiffima viva fiamma di

Carità , ferventifimo di Dio

amanteFrancefco ofsequiofiffimamen

te proftrato avanti al voftro altare

vi priego ad intercedermi un rag

g1O,
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gio,una fcintilla dell' intenfiffimo

voftro Amore verfo di Dio ; acciò

rifcaldatofi in parte, il mio cuore ,

che freddo era prima in amare il

fuo Signore pofsa io più francamen

te prefentarmi avoi per riceverda

Dio la grazia , che in virtù della

medefima voftra Carità vi fupplico

ad impetrarmi . “ 

Io vi priego , mio benigniffimo

Francefco, ad ottenermi la grazia,

che fupplico , per quelle fcintille

luminofe , che nella voftra fanciul

lezza , vifibilmente ufcivano dal

voftro volto, dimoftrandovi Serafi

no novello di Carità .

Pater. Ave.

Io vi priego per quelli fei anni,

in cui dimorafte nel voftro Defer

to , quivi dal folo amore col vo

ftro Dio portato, e dove in conti

nua, contemplazione di lui dolce

mente vivefte ,

Pater. Ave.
-

Io vi priego per quelle tre co

rone , che fi videro fu la voftra

tefta,
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cefa, effendo il voftro corpo
dalla

terra elevato, e godendo il
voftro

fpirito in eftafi di amore
nella con

templazione della Santiffima Trinità
Pater. Ave.

Io vi priego per quegl' innume

rabili miracoli, che oprafte , fola

mente , dicendo, per Carità alla

qual voce li morti riforgevano , le

montagne camminavano, le pietre

fermavanfi , e tutta la natura offe

quiofa vi ubbidiva.

Pater. Ave.  

Io vi priego per quella faccia in

fuocata, che fu in voiveduta, quan

do afforto in celefte contemplazio

ne nella voftra Cella , in tal ma

niera per molto“tempo dimorafte,

fenza che a' replicati rumori fatti

nel chiamarvi,vi rifentifte.
-

I

Pater , Aze.  

o vi priego per quel pregiatif

fimo dono

fu fatto da Dio, per opera dell'Ar

cangelo S. Michele , da Voi eletto

Protettore della voftra Religione,

ond'
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ond'egli della medefima volle por

tarvi l'imprefa.

Patcr., Aze.

Io vi priego per quelle dolciffime

voci, che in eftafi elevato,più volte

proferifte, dicendo; Ch Dio Cari

tà ! Oh Dio Carità !

Pater, Ave.

Io vi priego per quei dolciffimi

colloquj, che facevate col voftro

amore, quando chiamato nella porta

della voftra fanza da Carlo Ctta

vo, Rè di Francia, non fu manie

ra , per cui rifponder potefte alle

fue replicate chiamate.

Pater. Ave.

Io vi priego per quellevolte, in

cui ufcivate nell'aperto delle cam

pagne,per daresfogo a quell'amore,

chè vi abbruciava il petto , onde

nel mezzodelle feve più volte com

parife nell'aere follevato.

Pater. Aze.

Io vi priego per quelle intiere

quarantene , che paffafte tra voi,

é Dio, fenza ammetter perfona,
- Cile
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che ven difturbaffe il godimento,

fenza nè meno ricever cibo , che

ve ne interrompeffe la vifta.

Pater. Ave.

Io vi priego per quell'ubbidien

za , che a voi moftrarono le crea

ture più infenfate, le fiere più fel

vaggie, gli elementi più indomabi

li, perche fecondo che voi diceva

te; A chi ama Dio tutte le Crea

ture ubbidifcono.

Pater. Ave. 

Io vi priego per quella noja, che

fentivate, quando eravate coftret

to a far lungi dalla contemplazion

delvoftro amore, quale fe ben fem- 

pre il portavate prefente, fempre

non però ancora il volevate con

voi unito.

Pater. Ave.

Io vi priego per quella dolcezza,

che fperimentafte in tutti ivoftri tra

vagli, in tutte le voftre aufterità,

riflettendo di patire per quel Dio,

che tanto da voi era amato.

Pater. Ave.Gloria Patri.

-

Se
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Se con quefta voftra infinita Ca

rità fi videro operate tante prodi

giofe maraviglie nella Germania, per

la Francia, per la Spagna, e per la
voftra Italia ; impetrate a mhe an

cora la grazia che chiedo, accioc

chè io parimente poffa dire cogli

altri voftri divoti : che niuno rima

fe confufo , il quale fi confidò in

“voi, rifugio degli afflitti, confolator

degli anguftiati, e mano dell'On

nipotente Signore, e così fia.

Brutio natus con quel che fiegue

pag.23. Si quaeris miracula pag.25.
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QuARTO VENERD I 

Dedicato all' Amore col Proffimo di

S. Francefco di Paola.

'Amore col Proffimo è confe

guenza neceffaria dell' amore

con Dio; avendo Iddio feffo ordi

nato , che il Proffimo fi ami con

amore confimile a quello , con cui

egli fteffo è amato. Onde fivede,

quanto impoffibile egli firenda nel

la fcuola della Criftiana perfezio

ne, il voler folamente imparare ad

amar Dio , fenza punto curarfi di

apprendere l'amare il fuo Proffi

mo . In un folo precetto,che a noi

diede Iddio , nel medefimo tempo

tre fimiglianze a noi propofe , e

quello, e quefte toccanti il noftro

amore tra noi feffi . La prima fu

la già detta, che fi amaffè il Prof

fimo con amor fimile a quello, con

cui fi ama Iddiò ; La feconda , che

fi amaffè il Proffimo, con amor fi

mile a quello, con cui Iddio ha ama

to
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to noi ; La terza , che fi amaffè

il Profsimo con amor fimile a quel

lo , con cui noi amiamo noi fefsi.

Di tutte e tre quefte maniere di amo

re fu efattifsimo offervatore France

fco . Egli amò il Profsimo , come

amava il fuo Dio , perchè amava

lo in Dio , e per Dio . Ritiratofi

nel Deferto, per amor delfuo Dio,

ne ufcì pofcia fuori, per amor del

fuo Profsimo . Il gran defiderio di

giovare il Mondo , fe abbandonar

gli le delizie della fua folitudine;

Edatofi all' efercizio di Marta, non

lafciando punto la quiete di Mada

lena , nel medefimo tempo in cui

travagliava pel fuo Profsimo , tra

vagliava per Dio, perchè il fuo

Profsimoda lui fi amavaunicamente

per Dio, ed ordinatamente a Dio.

Egl' inoltre amò il Profsimo come

Iddio amò noi. Igran miracoli da

lui oprati in benefizio de' Bifogno

fi , le grazie da Dio impetrate in

follievo de' fuoi Divoti, le peniten

ze da lui fatte per le colpe de'

Pecca
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Peccatori , ne fanno una ben'evi

dente teftimonianza . Effetto della

fua gran Carità con gli uomini fu 

il buon'efempio, che fempre procu

rò loro di dare. Cercava egli in tut

t'i modi la lorfalute;e per ottener

la, non rifparmiava fatiche di pel

legrinaggi in lontani paefi, non di

faggi di patimenti in difficiliffime im

prefe, non flagelli, non dolori, non

pene, con cui davafi ad impetrarla

da Dio, quando non la potea otte

nere dagli uomini. Furono, non ha

dubbio,maravigliofi i portenti, con

cui in tante fiate Francefco provi

de alla falute corporale degli uomi

ni; quelli non però, con cui procu

rò la loro fpirituale converfione ,

forpaffarono eziandio le mete del

mirabile. Egli fenza portarfi in Pae

fi d' Idolatri , nel cuor della Fede,

fe raccolta di Anime al Creatore .

Non ferviffi di altro, che di fami

gliari colloqui,ed eran quefti tanto

attrattivi , che baftava una volta

fentirgli, per reftarne incatenato.

Più
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Più delle volte col folo moftrarfi a' 

Peccatori, gli fpaventava infieme ,

e gli allettava. La compofizione del

fuo volto era un'infoffribil rinfaccio

della loro immodeftia; l'avvenenza 

del fuo fembiante era un dolce in

canto della loro oftinatezza. Egl'in

fine amò il fuo Proffimo come ama

va se feffo, perchè quel Dio, che

era l'unica fua beatitudine, volea

che tutti fervendolo, tutti pur an

che nel fuo fervigio aveffe a render

Beati. Trattò con Principi, e la fua

gran Carità feppe ancora con effi

oprar maraviglie. Ncn faprei deci

dere dove egli fi rendeffe più ma

ravigliofo , o nel perfuadere a ben

vivere Ferdinando Re di Napoli,o

nel difporre a ben morire Luigi Re

della Francia . So ben non però , 

che non cercando egli altro da effi,

che la lor falute, facilmente fprez

zò le cofe loro, e la lor falute pur'

anche ottenne. Ma il fuopiù genial

converfare era confemplici, tra cui

fi dilatava l'ampiezza della fua Ca

Il tal,

\
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rità. Agli afflitti egli era il più pro

pizio confolatore; agli oppreffi egli

il follievo; agl'Infermi egli fteffò la

medicina. I miracoli alle volte da

lui operavanfi prima che foffer ri

chiefti, fapendo, con finezza inau

dita, prevenire le fuppliche de' fuoi

Divoti. Riconciliò nimicizie impla

cabili, e moftroffi fempre propaga

tore di quella Pace , che egli por

tava nel cuore. In fine non fu ma

niera, in cui gli uomini avefferpo

tuto effer da lui foccorfi,e che egli

non gli foccorreffe . Fu il rifuggio

univerfale di tutti . Trecento Lan

guidi di diverfi malori , in un fol

giorno, con un folo fegno di Croce,

furon da lui rifanati. Il cibo molti

plicato a più perfone, l'acqua fat

ta fcaturire da dure felci,perprov

vedere co' miracoli all'altrui fame,

e all'altrui fete, non potendolo col

le ricchezze, fu in lui ordinario. E

in fine,avvegnachè conse fteffo fof

fè flato talmente rigorofo, che pa

rea ineforabile, con gli altri tanto

IO 2 fi mo
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fi moftrava benigno, che eziandio

riprendendo gli altrui errori,da tra

viati feffi rendeafi temuto infieme,

ed amato.

-

V. Deus in adjutorium &c.

R2. Domine ad adjuvandum &c.

Gloria Patri &c.

Sicut erat &c.

Potentiffimo , e clementiffimo

Taumaturgo di Paola mioAv

vocato S. Francefco, voi che con

vertifte tante migliaia d'Anime col

voftro efempio, colla voftra predi

cazione, co' voftri inauditi prodigi,

che ponefte in abominazione gli a

dulterj, i concubinati,e le altre più

fozze libidini; che facefte fiorire la

divozione, la frequenza de'Sagra

menti, e l'opere di pietà; chepo

nefte in difufo le ufure, i contratti

illeciti, e le rapine, che infegnafte

la carità, la modeftia, e la conti

nenza : che fcacciafte da cuori uma

ni la fuperbia, l'ambizione, la va

na prefunzione, e vi piantafte l'u

miltà, il riconofcimentò del proprio

nul
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nulla, il difprezzo delle terrenegran

dezze , e penetrando l'interno de'

cuori, facefte ravvedere tanti ofti

nati nel peccato; impetrate a me an

cora la dovuta averfione a i vizj,ac

ciocchèfuperati il Mondo, il Demo

nio,ed il fenfo,poffà venir dovevoi

fiete a ringraziare la Triade Santiffi

ma di tanti beneficj ricevuti, e par

ticolarmente di quefto, che ferma

mente fpero di ottenere in virtù

dell' amor grande, che voi portafte

al voftro Proffimo, 

Io vi priego , Santo mio Protet

tore, ad intercedermi la grazia,che

bramo, per quella gran Carità,con

cui ricevefte qualunque forte di per

fone,che a voi ricorreffe, per effer

da voi ajutata ne' fuoi bifogni.

Puter. Ave.  -

Io vi priego per quel gran zelo,

che dimoftrafte della falute de'prof

fimi, onde per ifpeciale impulfo di

Carità vi contentavate, che fi met

teffè, per così dire, anche in dub

bio la voftra,pur che voi mettefte

3 in
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in ficuro quella degli altri.

Pater. Aze.  

Io vi priego per quegli atti gene

rofi di Carità , cui impegnandovi

eziandio i miracoli, beneficafte co

loro, che avean parlato male di voi,

portando nelle ignude mani ardenti

bragge,per accendere in effi l'eftin

to amore. 

Pater . Aze.

-

Io vi priego per quella Appoftolica

libertà , con cui parlafte a' Princi

pi, rinfacciando loro legravezze im

pofte a' loro Sudditi, perchèdi que

fti ottener potefte il ffpirato fol

lievo .

-

Pater. Aze.

Io vi priego per quel fanto amo

re, che portafte al Mondo , ifti

tuendo la voftra Santa Religione ,

come fpecchio di Criftiana aftinen

za, in quel tempo appunto, in cui

poco dipoi - l' empio Lutero avea

ad infamare la fantità del Digiu

1O .

Pater , Ave.  

1o
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Io vi priego per quella follecita at

tenzione, con cui in ogni Conven

to, che fondavate , procuravate di

coltivare un'Orticello, dove l'erbe

folamente fervifferoper rifanargl'In

fermi, verfo cui tanto voi eravate

pietofo.

Pater. Ave.

Io vi priego per quella infatiche

vole amorevolezza, con cui ciafcu

no, che a voi fi portava, forzava

te a rifocillarfi nel voftro Refetto

rio, pafcendogli nel medefimo tem

po ancor l'anima colla Divina Pa

rola .
.

Pater. Aze,

. Io vi priego per quella mirabile

ofpitalità, che efercitafte verfò i po

veri Viandanti, ricevendo tutti, ci

bando tutti, lavando ancor loro ipie

di, in contrafegno della voftra Re

ligiofa Carità.
 

Pater. Aze. 

Io vi priego per quelle voci co

muni,con cui da tutti eravate chia

mato, il Padre, l'Avvocato, il Re

D 4 fugio
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fugio degli Afflitti , de' Poveri , e

de' Bifognofi .

Pater. Ave. 

Io vi priego per quella gran mol

titudine di miracoli , che alle vol

te operavate ancor fenza bifogno ,

per dimoftrare il gran defiderio di

altrui beneficare , che voi aveva

te, quanto foffe eccedente .

Pater, Aze.

Io vi priego per quelgran defide

rio di nartirio,che avefte, tentan

do più volte di paffare in Contrade

Idolatre,pertogliere quei mefchini

dalle tenebre delGentilefimo,e che

avrefte pofto in effetto, fe fovrana

difpofizione nonve l'aveffè impedito.

Pater , Ave .

Io vi priego per quella Pace ,

che conchiudefte tra Ferdinando il

Cattolico Re delle Spagne, e Carlo

Ottavo Re di Francia, per rifpar

miare il fangue de' poveri Vaffalli,

che doveafi per le lor Guerre copio

famente verfare.
-

Pater, Ave ,

Io
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Io vi priego per quelle tantevol

te, con cui flagellafte le voftre in

nocentiffime carni, in fodisfacimen

to degli altrui peccati;placando col

le voftre penitenze l'Altifsimo,giu

famente irritato dalle fceleratezze

degli uomini.

-

Pater. Aze. Gloria Patri.

Se operafte tanto in vita,o quan

to mai potete ora che fiete dipre

fenza a prefentare le noftre fuppli

che a quello, in virtù del quale fa

cefte tanti prodigj, tanti miracoli .

Io vi fupplico col più vivo dell'ani

ma, per la confidenza grande, che

avefte fempre in Dio, e per l'amor

fommo,che portafte al voftro Prof.

fimo,per cui non rifparmiafte fati

ca,per poterlo follevare da'fuoi bi

fogni sì temporali, come anche fpi

rituali, ad ottenermi la grazia che

defidero ; promettendovi di volere

fin che vivo, effer nel numero de”

voftri divoti;e di far sì, che quan

ti fono,e faranno mai fotto la mia

foggezione, onorino il voftro fanto,

e glo
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e gloriofo Nome da Dio amato,dal

mondo venerato , tremendo, ed o

tdiofo folo all'inferno , da cui tante

fue prede togliefte , riducendole al

Cielo; per poter io ancora nel tem

po della mia agonia di morte, go

dere del voftro validiffimo patroci

nio. Così fia. 

Brutio-natus, con quel che fegue

pag.23. Si qaeris pag.2.  
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QuINTo vENERDI.

Dedicato all'amore col C
rocifff di San

Francfo di Paola.

A Paffione del Redentore efigge 

L tutti i rifpetti del noftro offe- 

quio,fe fi riguarda il benefizio,che

in effà ci fu conferito; efigge tutte

le tenerezze del noftro affetto, fe fi

rimira il Benefattore, che cel con

ferì. Sua mercè fummo noi libera

ti dalla fchiavitù delpeccato; e quel

le catene , che la trafgreffione dei

primo Ulomo lafiò per infelice re

taggio alla fua mifera pofterità, av

vegnachè di diamante fate foffero

per la durezza , tofto non però fi

rifolvettero in minutiffime fcheggie

al tocco di quel Sangue innocente,

che dalle fue vene versò nella fua

Paffione il fecondo Adamo . Quindi

in noi nafe quel debito di gratitu

dine di rimirarne con occhio diob

bligato riconofimento il benefizio ,

e di adorarne con fenfo di

- 111
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fiffimo offequio la rimembranza .Vol

gendofi pofcia al Benefattore lofguar

do , ritroviamo, che egli è un'Ulo

mo-Dio,il qual potendo con unfem

plice fuo cenno reftituirci la libertà,

volle nondimeno comprarcela col ca

ro prezzo di tutto il fuo Sangue .

Egli fteffò prender fi volle pe se le

catene, perchè noi liberaffe dall'an

tico fervaggio; Egli per se prefè le

colpe, perchè a noi reftituiffe la per

duta innocenza ; Egli in fine perse

fcelfe la morte , perchè a noi do

naffe la vita. E qual cuore,ancor

chè di macigno egli fia , non s'in

tenerifce al contemplarne l'ecceffò

dell'amore , e al confiderarne l'ec

ceffò del patimento? Ma quanto più

di ogni altro cuore ne dovea conti

nuamente vivere intenerito l'amoro

fo cuore di Francefco, che in ogni

ora ne tenea innanzi gli occhi viva

la rimembranza,ed in ogni momen

to ne fèntiva nell'animo ancor viva

la Il dicano gli occhi

fuoi, che eran torrenti di lagrime

allor
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allor che, di Miftero sì dolorofo , o

afcoltava altrui ragionare , o egli

fteffo metteafi a meditarlo . Senti

vafi talmente ferite le vifcere dal

gran dolore, che non potendo diffi

mularne il fentimento , al folo ve

dere il Crocififfò Amante , egli ve

niva meno per lo fpafimo, e tra

mortito cadea per l'affanno . Por

tollo a tanto il fuo amore , che fi

obligò col fuo patire a formare in

se fteffo un vivo ritratto del Croci

fiffo fuo Dio. Eperchè all'opera da

lui fatta in vita, donaffè Iddio l'ul

tima mano nella fua morte , otten

ne, che in quel giorno, in quell'ora

appunto egli moriffe , in cui l'Ori

ginale era morto. Ma quefto fu una

volta fola , cioè in quell'ultimoVener

dìdetto di Parafceve,che in quell'an

no occorfe nel dì fecondo di Apri

le. Maggiore fu nondimenoquel che

egli fece in tutti i Venerdì della fua

vita,figurandofi,che in ciafcuno di

quefti di nuovo rapprefentar fi do

veffe nelle fue carni la del

UlO
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fuo Dio. Mefchiava egli lagrime, e

fangue, e facendo di se medefimo

una carneficina fpietata colle fue pia

ghe , e fpargendo amari fonti di

pianto colli fuoi occhi, difficilmente

fi potea in lui divifare qual preva

leffe nel fuo cuore, o il patire, o il

compatire. Indi prefafi perprincipio,

e per fine del fuo vivere quella Cro

ce, che era infieme il centro delle

fùe tenerezze , e la circonferenza

delle fue pene, non viffe momento,

in cui non la portaffè innanzi gli

occhi qual fua Maeftra,e in cui non

la fringeffe dentro le braccia qual

fua diletta. In tutti gli affalti, che

foffriva dall'infernal Nemico, il fuo

ordinario rifuggio era in quelle Pia

ghe, dove ritrovava il vero Afilo

de'Tribulati . Nè la fua tenerezza

verfò la Paffione del Redentore,vol

le, che folamente aveffè luogo nel

fuo cuore,procurò ancora propagar

la nel cuore degli altri. Egli non folo

intutti i Venerdì dell'annonon con

altro cibavafi,che col folo pane de

gli
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gli Angeli, corrifpondendo con un

digiuno sì rigorofo all'aceto, ed al

fiele del fuo Signore; ma ordinò in

oltre,che i fuoi Religiofi ne' mede

fimi giorni diVenerdi digiunar do

veffero, perchè ancor'efsi dalla lor

parte ne partecipaffero il dolore ,

onorandone la rimembranza . Egli

ne' medefimi giorni era più facile

nel far miracoli , aprendo i tefori

dell'Onnipotenza in benefizio degli

uomini in memoria della Pafsione,

poichè per quefta furono aperte le

vifcere della Divina Carità in fol

lievo de' Peccatori ; e voleva in

oltre , che gli uomini in détti gior

ni foffero verfò i Poveri più libera

li, verfo gli affitti più compafsio

nevoli, verfo gli opprefi vie più

benefichi. Non ebbe confine nel fuo

amore l'Originale quandopatì;pro

curava dilatarfi quanto più poteva

nel fuo compatire la copia.
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. Deus in adjutorium &c.

R2. Domine ad adjuvandum &c.

Gloria Patri &c.

Sicut erat &c.

Ià vi fon note le mie necefsità,

VIT pietofifsimo Patriarca S. Fran

cefco di Paola, Sole fplendentifsimo

di Europa , anzi del Mondo tutto;

a voi ne vengo come infermo al

Medico, come affetato al Fonte;e

potrei dire,al vafto Mare dellavo

fra fomma beneficenza ; fiatemi in

ajuto , che proftrato ve ne fuppli

co per l'amor ferventifsimo , che

portafte al Redentor noftro Gesù

Crifto; impetratemi quefta grazia,

purchè fia conforme al Divino be

neplacito, al quale in tutto onnina

mente mi raffegno.

Io vi priego, mio dolcifsimoSan

to, a farmi ricever la grazia , che

mi bifogna , per quella Croce ba

gnata dalle voftre lagrime in quei

fei anni, che dimorafte nella voftra

folitudine, e che ivi era tutto l'ap

pan
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pannaggio delle voftre ricchezze. 

Pater. Ave.  

Io vi priego per quella Croce ,

che innalzafte nella prima Chiefà ,

che edificafte in Paola , col tocco

della quale rifufcitafte più morti,e

che ora tra le voftre reliquie divo

tamente fi adora.  

Pater. Ave . .
.w

Io vi priego per quei miracoli ,

oprafte in sì gran moltitudine, ado

prando folamente il fegno della Cro

ce fopra coloro, che a voi ricorre

vano per ajuto. . . . . . .

Pater. Aze.  

Io vi priego per quella Croce ,

che adornata nel mezzo di una co

rona di fpine ,facefti intagliar nel

Sigillo del General del voftr Ordi

ne, per raccordare a'voftri figliuo

li, di non altrove ftabilir le lor glo

rie,che nella fola Croce del Reden

tore, e nella fola Corona, delle fue

fpine. ;  ,

Pater. Aze, i
 

Io vi priego per quelle lagrime ,

 E che
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che fpargefte in tanta copia ciafu

na volta , che alla voftra prefenza

fi nominò il Crocififfo.

Pater. Ave .

Io vi priego per quegli atti di

Virtù , che oprafte , per imitar le

virtù, che avevate dianzi meditate

nel Crocififfo.

Pater. Ave

Io vi priego per quelle crude pe

nitenze, che facevate ne'giorni di

Venerdì , in offequio della Paffion

del Signore.
-

Pater. Ave.

Io vi priego per quei miracoli 

che in maggior numero oprafte ne

giorni ancora di Venerdì, per fol
lennizzare in tal maniera la memo

ria della Paffione del voftro Signore

Crocififfo . •

Pater. Ave.,  

Io vi priego per la gran divozio

ne , che portafte a San Francefco 

d'Affifi,e di quei teneri affetti, che

avevate verfo il medefimo , quan

do il confideravate per un vivo ri

trat
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tratto del Crocififfo,

Pater. Ave,

Io vi priego perquelle grazie mi

racolofe , con cui il noftro Signor

Giesù Crifto vi volle dimoftrar fi

mile a lui , e facendo reftare for

diti i Soldati, che eran venuti per

catturarvi , e rendendo voi alla lor

prefenza invifibile.

-

Pater, Afze,

Io vi priego per quella maravi

glia, che oprò l'Altiffimo , facendo

reftare le voftre pedate impreffe in

una pietra , fopra cui nella voftra

partenza per Francia, benedicefte la

Calabria ; ficcome le veftiggia di

Crifto reftarono impreffe su l'Oliveto,

Pater. Ave . -

Io vi priego per le tante volte,

in cui fofte veduto rapito in eftafi, e

colle mani in forma di Croce difte

fe, nell'aere elevato,

Pater, Aze.
-

Io vi priego perquella voftra fan

tiffima morte, colla quale Gesù vol

le farvi morire nel giorno , e nell'

E 2 Ora a
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ora, in cui egli morì, in premio di

effer voi vivuto ad imitazione del

la maniera, in cui egli viffe.

Parer. Aze. Gloria Patri.

Dunque fetantofu grande il voftro

amore verfo il Crocififfò Signore,fe

tanto gran zelo avefte nel piantarlo

negli altrui petti ; vi priego anche

io ad impetrarmi grazia, che inme

fi infiammi ,ed accendi il mio cuore,

acciò poffà come voi amarlo viva

mente, e di mano in mano vie più

ftruggermi di affetto pereffo, confide

rando continuamente le crudeliffime

percoffe , le acerbiffime piaghe , e

tanti afpriffimi tormenti, che inno

centemente,foftenne per me: e così

poffa io vivere in appreffo ficuro di

goder poi il frutto dello fparfò fuo

preziofiffimo fangue;per mezzo del

quale io fpero ottener la grazia,che

bramo in quefta vita , e l'eterna

gloria nell'altra. E così fia. -

Brutio natus con quel che fiegue

pag.23. Si queris miracula pag.25. 
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Dedicato alla riverenza verf il San

tiffimo Sucramento, di S.Fran- -

cefo di Paola.

TN tutti gli altri benefizj , che a

noi fece Iddio, egli fe folamen

te le parti di Donatore ; nel bene

fizio non però del Sacramento Eu

cariftico volle fare le parti di Do

natore infieme, e di Dono.Non fu

pago il fuo amore di averci in pri

ma donato quanto mai donar ci po

tea, fe in fine non ci donava anco

ra se feffo. E qual Nazione fu mai

così pregiata nel Mondo,che avef

fe i fuoi Dei così vicini , come noi

abbiamo il noftro Dio,che per ren

derfi nella più intima maniera con

noi unito , fi volle fare noftra be

vanda, e noftro cibo ? Non potea

certamente effere di meno, che u

na finezza sì nobile non foffè altre

sì una mirabile fravaganza ; ftra

vaganza non però di amore, e dell'

3 anO
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amore di un Dio, che ficcome nel

inventar maniere da palefare l'amor

fuo non potea aver pari, perchè e

gli era infinitamente favio, così nè

pure potea aver' uguale nel dimo

ftrarlo, perchè egli era infinitamen

te buono. Oh quì sì, bifogna, che 

ceda ogni Anima nel contemplare

di tal finiffimo amore il grand' ec

ceffo . Ma l'anima di Francefco fi

perdeva dentro un mare dolciffimo

di amorofi deliquj, ogni volta, che

fi metteva a confiderarne il gran

miftero. E quindi pofcia nafceva la

venerazione, e la fima, che di un

un sì venerabileSacramento egli a

vea nel fuo cuore, e che dimoftra

va eziandio con tutto l'efterior del

fuo corpo. A quelle mani, che po

co anzi avean trattato il fàcratiffi

mo Corpo nel tremendo. Sacrifizio

della Meffa, egli ebbe per inviola

bil coftume , ancorchè di Religiofi

fuoi fudditi elleno foffero, imprimer

baci di tenerezza, e preftare genu

fleffioni di offequio . A quei Sacer
-

-

do
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doti, che eran, tepidi nella celebra

zione dell'adorato Miftero , o pure

erano impotenti, egli col fiufsidio de'

fuoi miracoli agevolonne la poten

za , e ne infiammò la tepidezza .

Fe fcintillar fiamme dalle fue dita,

per accender quelle lampadi , che

innanzi il Venerabile Sacramento fta

vano eftinte. Non una, ma più e

ran le Meffe,a cui egli afsifteva in

ciafcun giorno, cominciando nel far

dell'Alba ad afsiftere alla prima, che

nella fua Chiefà fi celebrava . Le

vifite , che in tutti giorni facea al

fuo Giesù nafcofo in quelle fpezie

adorate, eran continue , e più del

le volte vi reftava ligato dalle fue

eftafii cotidiane ... Effetti della fua

gran riverenza verfo il Sacratifsimo

Miftero furono, e l'efferfi egli dif.

pofto a voler , che foffero Sacerdoa

ti nella fua nafcente Religione, quan

do in prima di fole laiche Perfone

avea difegnato formarla ; e il pre

fcrivere le giornate nella fua Rego

la, in cui coloro, che Sacerdoti non

E 4 fof.
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foffero,avvicinar fi doveffèro al fa

cro Altare ; e l'ordinar le candele,

e tutt'altro , che riguardar potea

l' ornamento , con cui fi veneraffe

la Maeftà del Miftero;e l'imporre

a'fuoi Religiofi, che col cingolo nel

collo fi portaffero a riceverlo, in fe

no della lor riverenza , ficcome e

gli fteffo il riceveva. Ma gli appa

recchi poi interni dell' anima , con

cui fi difponeva a guftare il divin

cibo, oh quanto efsi erano, ed in

tenfi nel fervore, e prolifsi nella du

rata !! Atti di defiderio, di amore,di

cffequio, diumiltà,di dolore, erano

gli efercizj, in cui fi trattenea il fuo

fpirito la notte antecedente a quel

giorno , in cui doveafi alla facra

Menfa accoftare. Egli tutto aftrat

to in quel Dio , in che indi a non

molto fi dovea trasformare peramo

re,non potea ftare fe a lui nonpen

fava la fua mente,fe di lui non dif

correva la fua lingua . Ricevutolo

i dentro il fuo cuore, quanto eran

dolci gli fvenimenti , quanto cari i

 
de

(
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deliquj, chepruovava l'anima fua in

namorata? L'incendio del petto fi

facea infoffribile, onde efalava dalla

bocca i fofpiri, chiarjindizj dell' in

terne fue fiamme,e dalle pupille tra

mandava le lagrime, vifibili effet

ti delle nafcofte fue gioie. Lo fri

gnea, l'abbracciava nelle fue vifce

re, con effò faceva i fuoi dolci col

loquj, ad effo rendea l'affettuofe

fue grazie , e tutto in fomma con

effò fi univa, ed in efso fi tramuta

va. Cnde accadeva, che Francefco

più non vivefse in Francefco, per

chè in Francefco vivea Giesù : E

che Giesù non folamente viveffe in

Francefco,ma ancora, che la vita

di Francefco altro non fofse , che

Giesù.
- 

- ,

 

V. Deus in adjutorium &c. 

R. Domine ad adjuvandum &e.

Gloria Patri &c. . . .

Sicut erat &C,  

-

Colonna lucidifsima di fantità,

chiarifsimo efsempio di Ora
 ZlO
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zione, a voi ne corro mio gloriofo

PatriarcaS. Francefco , e vi priego

in memoria del voftro amorgrande

verfo GiesùSacramentato; permez

zo del quale dì e notte meditando

l'eccefsivo affetto , che un Dio ha

dimoftrato all'uomo,avendo voluto

per ftar fempre unito coll'uomo,re

farfi in quefto mondo fotto le fpe

cie afcofo di quell'Eucarifico pane;

meditando dico sì alto,e affettuofo

miftero,vi fcioglievate continuamen

te in dirottifsimo pianto di tenerez

za ; vi priego per quefte lagrime,

per quefto amore,ad impetrarmi la

grazia, che chiedo,e cheumilmen

te vi fupplico. 
-

Io vi priego , mio benignifsimo

Francefco , ad ottenermi la grazia,

che fofpiro, per quei giorni fàntifi

cati, in cui ricevendo il Santifsimo

Sacramento,non ricevefte altro ci

bo, in fegno della vofra profondif

fima riverenza.

Pater. Aze.  

Io vi piego per quelle comunio
 Il
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ni fpirituali, che facevate in quelle

Meffe , che afcoltavate in ciafcun

giorno in tanto numero; ondeverf

i’ adorabil Sacramento maggiormen

te s'infiammò il vofro cuore. 

Pater . Aze.

Io vi priego per quella grazia;

che facefte all'Arciprete di Latta

rico in Calabria , nel rifànargli il

canchero nel nafo, perchè non avef

fe impedimento alla celebrazion del

la Mefsa .
-

Pater. Ave -

Io vi priego per quella grazia;

che facefte a quel Canonico di Co

fenza, nel rifanarlo da un fiero do

lor di denti, perchè con tutto il fuo

dolore non avea egli lafciato di cele,

brare . . -

Pater. Ave. 

Io vi priego per quell'amorevole

ammonizione, con cui avvifafte l'Ara

ciprete di Paola, a mondar meglio

la fua cofcienza, quandocelebrava,

fe egli volea guarire dauna perico

lofà infermità, che il tormentava.

Pater,
Aze. Io
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Io vi priego per quella mirabile

attenzione, che ufavate nel mante

ner di continuo in Chiefa accefe le

lampadi, e nel difporre le cofè tut

te fpettanti al culto del Divin Sa
CTannentO ,

Pater. Aze.

Io vi priego per quelle lagrime

di tenerezza , e di compunzione,

che verfavate ognivolta,che vi ac

coftavate per ricevere il divin cibo.

Pater. Aze,  
-

Io vi priego per quell'eftafi, che

provò il voftro fpirito , in contem

plando il gran benefizio, che a noi

fece Iddio , con donarci se fteffò,

nell'Eucariftico Sacramento.

Pater. Aze.  - 

Io vi priego per quegli atti di u

miltà , che facevate in baciando le

mani a' Sacerdoti, in fegno della

venerazione, che portavate al facro

Corpo del Redentore, che effi trat

tavanò colle lor mani.  

Pater. Aze.   

Io vi priego per quel fervore di

  fpi
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fpirito, che fentivate in voi fteffo

ciafcuna volta, in cui vi cibavate col

pane Sacramentato. -

Pàter. Ave.  

Io vi priego per lagran fame, che

avevate di effò pane celefte , onde

così fpeffo ne volevate fatollar la

voftr'anima.  

Pater . Ave. i   
 

Io vi priego per quel gran defi

derio, che avevate,che altri fe ne

cibaffero, e che colla dovuta rive

renza fi portaffero alla facra menfa,
- , , 

in cui egli fi difpenfava.  

Pater. Ave.
 

Io vi priego perquella profondifo

fima riverenza, che moftraftever

fo quefto tremendo Miftero , quan

do riputandovi indegno di maneg

giarlo, ricuffte il Sacerdozio , che

colle mani fue proprie conferir vi

volea il Romano Pontefice.  

Pater. Aze. Gloria Patri.

Son io purtroppo un pozzo di ac

que putride , ed amare per le mie

gravi colpe ; e perciò indegno mi
- - -

l
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dichiaro di ricevere entro di me

l'Agnello puriffimo , l'amabiliffimo

mio Sacramentato Signore . Tocca

a voi mio Patriarca , e Protettor

S. Francefco, ad impetrarmi celefti

ajuti, acciò fi purifichi l'anima mia,

per poter degnamente ricevere quel

lo Eucarifico Pane; dal quale come

da un perenne inefficabil fonte ne

derivan fempre grazie, e favori fe

gnalatiffimi. Fatelo dunque mio ca

roAvvocato per quella fiamma ar

dente,che fempre in voi fi vide ac

cefà verfò quefto Santiffimo Sacra

mento;perchè così io fon ficuro d

ottener la grazia,che chiedo; e di

goder affiem con voi per un eterni

tà apertamente quello feffo Signo

re , che ora fotto quelle apparenze

di pane nafcofto velatamente offe

quio, ed adoro. E così fia. 

Brutio natus, con quel che fegue

pag.23. Si queri pag.25
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SETTIMO vENERD

Dedicato alla divozione verf la gran

Vergine Madre Maria,di S. Fran

cefo di Paola.

Na delle più grandi felicità de

peccatori (fe felicità può dar

fi in chi pecca) è l'aver nel Cielo

per Avvocata colei , che della me

defima lor natura è figliuola, e che

del fiupremo Giudice è Madre. El

la è ancora Avvocata, che fempre

dovrà effere Avvocata ; e fe bene

il Divino fuo Figlio Avvocato pur

anche fia preffò l'eterno fuo Geni

tore, una volta non però egli me

defimo effer dovrà noftro Giudice.

Maria nondimeno Avvocata è in

fienne,e ancor Madre de' Peccatori,

riconofcendo, per così dire da'Pec

catori l'occafione delle fue grandez

ze . Se il primo uomo nonpeccava,

potea effere,e potea ancora non ef

fere, che s'incarnaffe il DivinVer

bo, fecondo che tra effe
dive nl

-
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difcorrendo le Scuole. Certo è non

dimeno , che fè Adamo non pecca

va, ancorchè foffè venuto il Verbo,

non farebbe però venuto in carne

paffibile , e mortale, ma impaffibi

le , ed immortale . Dunque l'effer

venuto in carne paffibile, e morta

le, come di fatto venne,fu perchè

il primo uomo peccò. Eperchè da

Maria prefe paffibile la fua carne ,

non potendogliela dare Maria da

quella diverfà, che ella feffa avea

Adunque l'aver prefa da Maria la

carne , fu certamente perchè l'uo

mo peccò . Or quanto dovrà ella,

effer pietofà inverfo de' Peccatori,

riconofcendo da effi il motivo, fè ben

non primario , delle fue più no

bili eccellenze , e l'occafione del

le fue altiffime prerogative?E quin

di è, che noi altri in lei abbiam

fondate tutte le noftre fperanze,per

la noftra falute. Ella è il noftrore

fugio, il noftro fcampo, il noftroa

filo, per isfuggire gli fdegni delfuo

Figliuolo, dalle noftre colpe giufae
 IlGIl
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mente irritato . Le noftre fcelerag

ini provocano la manfuetudine dell'

Altiffimo, perchè dia di piglio alla fpa

da del fuo furore ; Ma ella fè gli

prefenta innanzi, e gli moftra quel

petto, da cui fucchiò il latte della

dolcezza , e con ciò folamente pla

ca i fudi rigori, e fa che reftin vuo

te le fue vendette . Oh Fortuna ben

grande di chi peccò,perchè non fii

difperi nel fuo peccato!Ma nongià

però ella effer deve,perchè nel fuo

peccato s'induri. E ben Mariafpe

ranza de' Peccatori pentiti, ma non

deve efserfomento de' Peccatori ofti

nati. Il fuo Patrocinio ferve per far

perdonare le colpe,ma non per propa

garle. Anzi il maggior difgufto, che

a lei dare fi poffa, è il toccar la

pupilla degli occhi fuoi , il fuo ca

roGesù , colle noftre offfe . Gode

ella trattare e con anime innocenti,

e con anime penitenti , che furono

sì peccatrici, ma non lo fono;per

chè in tal maniera ella efercita il fuo

degno officio di
pre

i Pecca- 

(tO
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tori , e rende ancora al fuo Figlio

la ragione del fuo Patrocinio , con

prefentarglieli penitenti. In quefte

belle rifleffioni affuefatto lo fpirito

contemplativo di Francefco,oh quan

to eran dolci le tenerezze, che egli 

ogni volta, che penfava a

aria ! Egli, perchè era innocen

te , da Maria era amato ;per

chè fi perfuadea peccatore, da Ma- 

ria ancora fi perfuadeva protetto.

Onde in qualunque verfo, o il figu- 

raffe la fua umiltà , o la fua inno

cenza il rapprefentaffe,fempre il fuo

centro era Maria, e come Madre de

gl'Innocenti, e come Madre de'Pec

catori. Da quì perciò provenivano

- quelle fue nobili ufanze, e di aver

fempre nella fua bocca Maria, ogni 

volta, o che alcuno egli chiamava,

- o che altrui rifpondeva , dicendo,

- Ave Maria; E di attribuire a me 

riti della Vergine la maggior parte

de' fuoi miracoli: e d'intitolare buon

numero delle fue Chiefe co' dolci

nomi di Gesù , e di Maria ;edi 
 rac- 
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raccomandare a tutti coloro, che a

lui ricorrevano , la divozione della

gran Vergine; e di chiamarla in fi

one in tutti i fiuoi ragionamenti non

con altro nome, che con quello di

noftra Madre . Effetto fu del fuo

grand'amor con Maria ancora il co

- mandar il digiuno del Mercoledì a'

- fuoi figliuoli, perchè tal giorno a lei

come Regina del Carmelo,fu dedi

cato ; il prefcrivere , che i fuoi fi

gliuoli medefimi aveffero del color

olionato le vefti, perchè di tal colo

ore è tradizione , che ancor veftiffe

eMaria ; il fare fcolpire nel Sigillo

del Procurator Generale dell' Ordi

one l'Immagine della Gran Vergi

ene, perchè i fuoì Religiofi avendo

irla fempre prefente negli occhi , la 

confervaffero fempre viva nel cuore.

fuo Ordine fteffò pretefe egli chia

-marlo, de' Minimi di Gesù, e Ma

seria, tanto era l'amore , che a sì

nrdolcinomi portava; anzi a chi vo

lea un fuo figliuolo chiamar Fran

itcefco , perchè nato ad interceffione
di

a 2 F 2



84 Settimo Venerdi  

di lui , egli fuggerì , che non filo

Francefco il chiamaffe, ma France

fco infieme e Maria. E infine a

fua infinuazione ancora comandòLui

i Undecimo , che in tutti li luo

hi di Francia nel mezzodì fi fuo

naffè l'Ave Maria ; ed egli feffò

a tutti difpenfava le fue corone,per

chè.univerfalmente ne propagaffè il

degno culto.

V. Deus in adjutorium &e.  

2. Domime ad adjuvandum &c. 

-Gloria Patri &c.  

Sicut erat &c. e  

-

 

Ivotiffimo , e pietofiffimo Pa -

triarca S. Francefco, io vi prie.

go per quella voftra ferventifirma

divozione, con cui fempre onorafte

la Regina de'Cieli, e per quello in

fuocato amore, che fempre le por

tafte ; cofichè ovunque portafte il

piede, ovunque girafte lo fguardo, 

altro non credefte trovare,che que

fta dolciffima voftra Madre , care

nome,col qualevoi fovente la chia
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mafte;eda quefto interno incen

dio di amore fpinto poi, non trala

fiaftevia 6 mezzo per propagar

la fua divozione dappertutto, vo

lendo, che tutti la veneraffero fèm

pre con offequio, e riverenza fom

ma , e per non apportarle - difpia

cenza , procurafte fempre , non fol

voi calcare le feffe pedate di Ge

sù fuo figlio; ma con fomma vigi

lanza attendefe ancora , che altri

feguifero le iftefSe fue orme : vi

priego dico per quefta ardente di

vozione a fveller da me ogni vi

zio , e far sì , che io fia ve

ro ifnitatore della virtù di lei, e del

Redentore; acciocchè con quefto de

conofotitolo poffa riceverla grazia,

che con lavoftra interceffione ad- v

dimando.  

-Iovi priego, mio amato France

fcei, a farmi godere la grazia, che r

fbfpito, per quel dolore, che fenti

ferconfiderando le colpe degli uo

mini, perchè quefte erano offefè di

-si e 3 F3 Ge- -
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Gesù, ed erano pene a Maria 

Pater. Ave.  

Io vi priego per quella degnifi

ma ufanza ,ché voi avevate , nel

principio di ogni voftro ragionamen

to, di premettere quefte voci sì bel

le, Ave Maria.

Pater. Aze.  

Io vi priego per quella cara im

magine di Maria, che alcuniAuto

1i fcriffero , che voi portavate im

preffà nel voftro cuore. 
 

Pater. Ave.  

Io vi priego per quegli efempjd

divozion con Maria, che donafea'

voftri Religiofi , onde quefti fè ne

approfittarono tanto, che Diego Bar

buto di Granata, dopo effereftato

fepellito, fe che dal fuo fepolcro u

fiffero miracolofamente due gigli,

in cui erano fcritti i nomi di Ge

sù, e di Maria .  

Pater. Aze.  

Io vi priego per quella lodevolif

fima divozione, che è nella maggior 

parte delle Chiefe del voftro Crdi

ne» 
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ne nel tenervi una Cappella,o al

meno una immagine all'Immacolata

Concezion di Maria dedicata.

Pater. Ave.

-

Io vi priego per quel religiofo co

fume, che nel medefimovoftroOr

dine fi offerva, nel cantarfi in ogni

Sabato , innanzi la predetta imma

gine le fue Litanie. 

Pater, Ave. 

Iovi priego per quella miracolo

fa immagine di Maria,che dipinger

facefte nella Tribuna della voftra

Chiefà.. di Paola, per mezzo della

quale fi fon ricevute copiofiffime

grazie.

e Pater. Ave.

Iovi priego per quel divoto pel

legrinaggio , che facefte in Affifi,

per ivi adorare S. Maria degli An

gioli, e il voftro gran Protettore,

S. Francefco di Affifi .

Pater. Ave.

- Io vi priego per quella gran di- 

vozione, che moftrafte a Maria,de

dicandole le due prime Chiefè del

 F 4
VO
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voftro Ordine; cioè quella di Pao

la, fotto titolo di S. Maria degliAn

gioli , e quella di Paterno, della

Santiffima Annunziata.  

Pater. Aze.  

Io vi priego per quei teneriffimi

fentimenti di divozione , che pruo

vò il voftro fpirito, quando voi vi

portafte in Loreto per adorarvi la

Santa Cafà , in cui Maria concepì

l'eterno Verbo.  

Pater. Ave. - ---

Io vi priego per quella fanta libea

ralità , che efercitavate in compe- -

rando in gran copia le corone del

la Vergine per difpenfàrle a' Divo

ti; onde in una fola volta inTours

ne comperafte più centinaja di lire.

T

Pater. Aze.
 

Io vi priego per quella grazia ,

che Quarto di po

ter benedire le corone della Vergi

ne , perchè in tal maniera avefte

potuto più facilmente propagare la

divozione. 
- 

-

Pater. Aze.  
-

Io
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To vi priego per quella degna rif

pofta, che donafte a Luigi Ulnde

cimo Re di Francia, allorchè volen

dovi far regalo di una fatua della

Vergine tutta di oro , voi rifiutan

dole il dono, gli dicefte; che la vo

fra divozione non era verfo la ma

teria, ma verfo l'originale, onde po

co vi di qualunque mate

ria foffero e immagini; baftandovi

di averne una fola, ancorchè di te 

la, o pur di carta ella foffe. 

Pater. Ave. Gloria Patri.

- Quando non fi trovaffè altro di

maravigliofo in voi, che la fola di

vozione, che profeffafte alla Beatif 

fima Vergine fino dal primo iftan

te della fua Concezzione , facen

do chiamare il voftro Ordine de

Minimi di Gesù , e di Maria , re

citando ogni giorno ad onorfuo l'Of

ficio, il Rofario, e la Corona, po

nendo ne' figilli quefto gloriofo No

me , incaricando fempre a' voftri

Frati la di lei venerazione; nè chia

mando , nè mai rifpondendo fenza

l'in
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''invocazione di lei; quefta fola ben

grande prerogativa bafterebbe a pre

conizzarvi per ungran Santo . Im

petratemi , anche in virtù di que

fa Divozione, la grazia, ch'io bra

mo, fempre che però fia per pro

fitto dell' anima mia , della quale

devo fopra tutte le cofe aver cura;

poichè quando quefta
afficura

ta, averò la bella forte di godere

per una eternità nel Cielo aperta

mente la bella vifta della fempre

gloriofiffima Maria. E così fia.

Brutio natus, con quel che fegue

pag. 23. Si queri pag.ar.
-
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oTTAvo vENERD1 

Dedicato all'ubbidienza di S. Fran

cefco di Paola.

Hi il crederebbe, che l'uomo fia

di se feffò nimico,quanto più

domeftico,altrettanto più fiero? E

pure tant'è. Fatto perverfo di vo

fontà, vuole , quel che gli nuoce,

rifiuta quel che gli giova;ed il fuo

proprio volere è l'oftacolo più in

fuperabile al fuo godere. Ceffi per

ciò,dicea quel Santo, ceffi la pro

pria volontà, e cefferà l'Inferno.

Quafi che la frada più ficura per

incaminarfi all' abiffo , ed infieme

più brieve , fia la volontà noftra

propria; la quale dipoi che fu dal

peccato corrotta , alienatafi dalla ra

gione , e da Dio , non potea effer

di meno, che pur'anche non fi al

lontanaffè dal Paradifo. Bifognò dun- 

que, per far fronte a quefta cruda

nimica,che ci provvedeffè Iddio di

una virtù, la quale, volendo per'o 
 

più 
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più l'oppofto di quel che noi vo

gliamo, fe mai arriva ad avere del 

noftro cuore poffeffo, tofto il moftro

volere ceffà di effer empio, perchè

fubito lafcia di effer noftro. Quefta

virtù è appunto l'Ulbbidienza;cioè

quella che cieca nelfuo oprare, mai -

però non ha paura d' inciampo;

veloce nel fuo efeguire, mai non ha -

timore di sbaglio,umile nelfuo raf 

fegnarfi, fa fempre certa di colpi

re nel fegno. Per quefta virtù fom- i

mettendofi l'uomo all'arbitrio di un -

altr'uomo , lafcia nel principio sev

fteffo, ma di se fteffo fa nel fine

guadagno;e rinunziando per l'amor di 

del fuo Dio la cara dote dellafiuator

libertà, Iddio in ricompenfa l'efn

ta da quell'eterno fervaggio, in cui i

la medefima fua libertà potea porac 

tarlo. Or, a quefta virtù di buone

mattino tutto, fi diede Francefco e

cominciando ad efercitarla, appena n

che egli conobbe, quanto pericolofo, a

di sefteffo, negli affari il

c

TltQ ,

o, non meno,che dellofpi
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rito. Nella fua fanciullezza a' Geni

tori ubbidiva a volo, ed i lor cen

ni erano leggi inviolabili alla fua fi

liale offervanza . Indi avanzatofi al

quanto più nell'età, per gl'intereffi

dell'anima pofè tutto se feffò nelle

mani del fuo fpiritual Direttore, che

in luogo poco lungi da Paola facea

dimora. Erano oracoli a Francefco

i pareri di quefti ; e come fe da

Dio gli riceveffe, ftimava facrilegio

il non approvargli colla mente , il

non feguirgli coll'opera . Nel Con

vento pofcia di S. Marco , perchè

eran molti incompatibili i minifteri,

che a lui fi addoffavano, egli per

non mancare all'ubbidienza, v'im

pegnava l'Onnipotenza . Supplì in

più fiate co' miracoli la naturale im

potenza delle fue forze ; e nel me

defimo tempo trovoffi, apparecchiar

le tavole nel Refettorio, ed afsifte

re alle Meffe in Chiefa , Fonda

ta poi che egli ebbe la fua Re

ligione, non per quefto , che capo

della medefima foff , lafciò nondis

mg



94 Ottavo Venerdi' 

meno di ubbidire. Alle Regole, da

se fteffo ordinato,egli fu il primo

Suddito nell'efeguirle; anzi a i più

antichi del fuo Ordine in più fiate

fommettea il fuo parere, giudicane

dolo meno ficuro , perchè era fuo,

A fimiglianza del fuo Crifto, che fi

fece ubbidiente fino alla morte , e

gli ancora nel giorno antecedente al

fuo morire, ancorchè Generale foffe

della fua Religione, pure ubbidì al

Superiore del luogo,che gli coman

dò di ritirarfi nella fua Stanza;per

chè la fua infermità non gli per

mettea di fare più lungamente in

Chiefa,dove egli forfè avrebbe vo

luto terminar la fua vita . Agl' in

vitidi Luigi Ulndecimo,ed alle iftan

ze di Ferdinando PrimòRetli Na-, 

, perchè portar fi doveffe in 

Francia, egli fu fempre mai reni

tente ; tofto che gliel comandò Si 

fto Quarto, egli fi accinfe alla par

tenza. Eran'ordinarie mafsime nel

la fua bocca ; il facrifizio più

to a Dio effer quello,chefe 

aS
-
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della propria volontà ; nulla effere

appreffo lui il martirizzarfi la carne,

fe l'ubbidienza il contradice;ciò che

fa la Fede nella Chiefa , farfi dall'

ubbidienza nelle Religioni , perchè

ficcome fenza quella nonèpiù Chie

fa; così fenza quefta non fono più

Religioni; La Diffubbidienza ferra

re il Cielo, privar della Gloria,ed

aprire l'Inferno , per inghiottirvi i

fuoi Seguaci . Quefte erano le maf

fime della fua bocca , quefte erano

- le dottrine della fua fcuola, che pri

ma le dimoftrava coll' efempio , e

poi le infegnava colla fua voce. Cn

-de pofcia in merito di quefta fua e

fattiffima ubbidienza ottenne, che

-Iddio lo reftituiffe nello ftato quafi

dell'innocenza, in cui tutte le crea

tture l'ubbidivano ; rendendo i più

-indomiti animali a' piedi fuoi man- 

feti, e reftando immobili al fuo

cannoile cadenti pietre ; anzi Luci

fero fieffo, fece Iddio, che il fervif

ordaFabriciere , ora da Giu

inento nelle fecafe, perchè come

egli
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egli fovente dicea ; Al vero Ubbi.

diente tutte le creature ubbidifcono,

v. Deus in adjutorium &c.

R. Domine ad adjuvandum &c,

Gloria Patri &c, -

Sicut erat &c.

INRalle innumerevoli virtù, che al

1' la tua bell'anima formarono mio

Protettor S. Francefco una ben or

dinata corona, vivamente rifplende
ancora l'ubbidienza ; virtù sì cara

al Salvador noftro, che in effà fi e

fercitò più che in altra dal primo

fuo nafcere,fin al morir su la Cro- 

ce ; Voi dunque caro Francefco,

che perfettamente,vivendo fra noi,

l'imitafte; intercedete per me: ac

ciò permezzo di quefta voftragran

de ubbidienza ; ottenghi anche io

dal Signore un vero raffegnamento

a' fuoi divini voleri , e quanto in

quefta mifera vita neceffariamente

mi occorre. 

Io vi priego mio amorofo Fran

efco , ad interporvi preffò all' Al

tiiii
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tiffimo per la grazia , che gli fup

plico, per quell'allegrezza di volto,

e di cuore , che dimoftrafte in tut

ti gli efercizj della voftra ubbi

dienza .

Pater. Ave.

Io vi priego per quel miracolo ,

che oprafte , in rifànando il piede

malamente ferito di un' eftero Reli

che tagliava nel voftro bofco

e legna, fol perchè egli faceva l'ub

bidienza del fuo Superiore in quel

l'efercizio .

Pater , Azie ,

Io vi priego per quella raffègna

zione, che dinoftrafte, quando vo

lendo voi ritornarvene in Calabria,

per ivi morire,e non effendovi per

meffo il partire dalla Francia, qui

vi pofcia in fanta pace vivefte, e

ancor morifte .

Pater. Ave .

Io vi priego per quelle centinaja

di volte , in cui eravate in ufo di

ripetere a'voftri Religiofi quell'au

reo detto di S. Bernardo ; Ceffi la
T 

G pro
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propria volontà , e non vi farà più

Inferno.

Pater. Ave.

Io vi priego per quella ubbidien- 

za , che vi fece Iddio, che vi ren

deffè Lucifero, perchè voi mai non 

vi foggettafte ad ubbidir Lucifero 

nelle fue più gravi tentazioni.

Pater. Aze. -

Io vi priego per quella ubbidien

za , che volle Iddio , che vi pre

ftaffero tutte le Creature in premio 

della voftra ubbidienza al Creatore,

Pater. Azie .

Io vi priego per quella ubbidien

za, che infegnafte a' voftri Religio

fi , allorchè comandando ad uno di

quefti di entrare in una ardente for

nace per ripararla, egli intrepido vi

entrò , e ne ufcì pur'anche illefo.

Pater. Aze.

Io vi priego per quella mirabile

economia , che ufafte nel voftro vi

vere, effendo Suddito, e Superiore
infieme .

Pater. Aze.

o 
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Io vi priego per quella prontezza,

che dimoftrafte in ubbidire a quel

Correttore , che dalla voftra folituè

dine mandò a chiamarvi , perch

intervenifte con gli altri nel Refet

tOTIO .

Pater. Azie .

Io priego per quei frequenti en

comj, che voi donafte alla virtù del

l'ubbidienza, difcorrendo con voftri

Religiofi , perchè quefti della mede

fima s' innamoraffero .

Pater. Aze.

Io vi priego per quella prontez

za , moftrata, in ubbidire a Sifto

Quarto,fenza apportare alcuna fcu

fa, quando tante ne apportafte nel

l' effervi pregato da altri quello,

che egli vi comandò .

Pater . Azie .

Io vi priego per quell' atto per

fettiffimo di ubbidienza, che dimo

ftrafte nella voftra morte , privan

dovi delle dolcezze , che godevate

in Chiefà preffo il Sepolcro del Re

dentore, e al comando del Superio

2
re
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re tofto ritirandovi nella voftra Cel

la, per quivi rendere al Signore lo

fpirito . 

Pater, Azve .

Io vipriego per quello fpogliamen

to , che era in voi di ogni voftra

voglia non altro volendo, che quel

folo, che voleva Iddio effendo affat

to morti nel voftro cuore , e il vo

lere , e il non volere .

Pater. Aze. Gloria .

E chi mai potrà per tutti quegli

atti di ubbedienza trafcorrere , in

cui voi vi efercitafte? In quefta vo

ftra ubbedienza dunque fondato , io

fpero, ottenere la grazia , che fup

plico; mentre sò, ehe per mezzo di

quefta voftra ubbedienza la Chiefà

ne canta , che Iddio feconda tutti

i voftri voleri . Impetratemela vi

priego mio S.Protettore; e fate an

cora , che la mia volontà fia pron

ta efecutrice di ciò che comanda

Iddio, e la Chiefa , e così fia .

Brutio natus, con quel chefegue

pag. 23. Si queris pag. 25.
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NONO vENERDI.

Dedicato alla Caftiti di S. Francefo

di Paola.
-

Ra i fiori delle Virtù , di cui

la Criftiana Perfezione fuol for

mare le fue corone , quello del Ce

libato è il Giglio , che col fuo odo

re è tanto grato alle narici di Dio,

e che gli è tanto vago alla vifta col

fuo candore. L'uomo, per virtù sì

bella, fi rende, per così dire, Emu

latore degli Angeli ; poichè effendo

egli tutto impaftato di carne , vive

come fe tutto foffe di fpirito. La

carne fteffà , ftando in lui come fe

morta foffe, fa , o che egli goda lo

fiato dell' innocenza nel Mondo , o

che non già nel Mondo, ma fola

mente viva nel Cielo. Efebene al

le volte, con fuo dolore, fia coftret

to a foffrire , le contradizioni del

fuo fenfo , quefte non però fon le

miniere, dove nafcono le fue coro

ne; di cui, adornandofene l'Anima,
 

3
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ccmparife da vaga fpofa , degna

degli amori di un Dio. E in fatti

non è oggetto così bello in terra

agli occhi dell'Altiffimo,quanto l'a

nima di un Celibe; a quefta egli co

munica ipiù nafcofti tefori della di

vina fua fapienza, a quefta compar

te le finezze più care della fua inef

fabil bontà, in quefta in fbmma dif

fonde tutto fe feffo; proteftando di

trovare in lei fola tutte le delizie

del fuo cuore, di in lei fola godere

tutte le tenerezze del fuo amore .

Agli occhi fteffi del Mondo fa alle

volte Iddio, che ancora arrivi il rag

gio di bellezza sì rara; e quantun

que le fue pupille , come tutte di

carne, non fieno ordinariamentepro

porzionate a vagheggiarla , Iddio

non però , a gloria di quell' anime

fue dilette, mette in efercizio lafua

Onnipotenza,e fa ; o che travafan

done a' corpi le belle doti , fi ren

dan quefti , con maraviglia de' ri

guardanti , fuperiori alla loro feffà

corruzione; o che i corpi medefimi,

par
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partecipandone i degni premj,com

parifcano ancor' effii adorni di que

gli fplendori, che tramandanfi dalla

lor' anima, che è il vagofonte della

lor luce. Contemplifi la bell'Anima

di Francefco, e fi conofcerà quanto

dico. Egli , che confervò con gelo

fia per tutto il tempo del fuo vive

re, e l'accrebbe ancora, con merito

infino al punto del fuo morire , il

fuo verginale candore , egli fteffo

tanto degno fi refe delle finezze del

l'Altiffimo , che quefti non conten

to di dover farlo così Grande nel

Cielo , volle anche renderlo tanto

onorato fopra la Terra . Ancorchè

egli non altra , che una fola vefte

aveffe,che fempre portava fu le fue

carni,pur nulla mai in lui offervof

fi d'immondo, anzi tutto il fuo cor

po fpirava un'odor fuaviffimo, che

il fentiva ciafcuno, che avea la for

te di avvicinarfegli . Ignude porta

va fempre le piante, ancorchè per

ifpine ei caminaffe,o per fanghi, o

per ghiacci,e pur fempre nella po

G 4 litezza
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litezza offervaronfi fuperiore i cri

falli, e vincere nel candore le ne

vi. Le mani ancorchè da travaglio

fiffimi efercizi cotidianamente affati

cate, fempre non però in lui fi vi

dero, e nella luce fteffa più lumi

nofè , e della feffa morbidezza fi

trovaron più delicate . I Divini fe

greti furono a lui comunicati fenza

riferva, effendo egli ftato l'indaga

tore de'cuori, il Profeta di tutti gli

avvenimenti, il Maeftro in fomma

di tutte le fcienze;che fe bene non

le aveffe apprefe coll'arte, baftò a

partecipargliele tutte intiere la Gra

zia . Si deliziava Iddio nell' anima

fua bella , e quefta godeva ancora

una pace tranquilla col proprio cor

po, fatto , mercè il dono della fua

Caftità mirabile, più a mododi fpi

rito, che di carne. Ardì una volta

muovergli guerra il fuo fomite,con

cui collegatofi Lucifero , fe compa

rirgl'innanzi una leggiadra donzella,

tutta vezzi per allettarlo, tutta lu

finghe per perderlo . Ma egli nel
, 

l'acque
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l'acque del vicinò torrente fmorzan

do i bollori del fenfo , quivi ancora

affogò le fperanze tutte, che in ap

preffò aveffè potuto avere il Tenta

tore, eziandio di combatterlo , non

che folamente di vincerlo. Non più

fentì nell' avvenire alcun moto nel

la fua carne, che foffè alla ragione

contrario;e per una vittoria sì bel

la non folamente acquiftonne il pre

nnio di vincitore , ma eziandio ne

ottenne il dono d' invincibile,Quin

di furon pofcia le continue conver

fazioni degli Angeli , che con lui

trattavano come un uomo, che del

l' uomo aveffe folamente lo fpirito.

Il follevavano fpeffo da i rigori del

le fue aufterità col dolce canto del

le loro armcnie ; Gli portavan le

vefti , che della fua nafcente Reli

gione dovean' effere le fortunate di

vife; il configliavan nelle fue dub

biezze, acciocchè egli cofa mai non

intraprendeffè , che conchiufa non

foffe nell' alto Configlio del Paradi

fo. Ma non per quefto però , che

egli
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egli di sì nobil dono fi conofceffè ar- 

ricchito , lafciava mai di ufare le

neceffarie cautele per mantener” in

freno il fuo fenfo . Le afprezze col

. fuo corpo erano indefeffe, caftigan

do con effè , fè non le ribellioni , 

che non ardiva di fare allo fpirito,

almeno la potenza , che in effo co

nofceva di poter' effer ribelle. Le

fughe dall' occafioni precipitofe era

no continue , mantenendofi fempre

lontano da quel feffo, che fuole av

velenare anche col guardo. Le pre

ghiere a Dio, perchè gli confervaf

fe sì bella grazia, erano ordinarie,

conofcendo effer' uno de' mezzi più

efficaci per cuftodire la caftità , il

diffidare delle fue forze , con umile

timore di fe medefimo . Rinnovava

in ciafcun giorno il voto, che fin da

i primi albòri della fua fanciullezza

a Dio fece della fua Verginità ; e

che indi confermò colle folennità ,

che prefcrive la Chiefà , nel primo

nafcere della fua Religione. Onde

poi Lion Decimo ebbe a dire lui,

Cne
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che di tal continenza era egli ftato

da Dio dotato , che pareva non ef

fer compofto di carne, ma folamen

te di fpirito. Ed il Vefcovo di Gra

noble paragonollo all' oro , preziofo

nel fuo valore,finiffimo nel fuo com

pofto,e luminofo nella fua luce; in

riguardo di quella verginal purità,

che in lui non ebbe prezzo,che l'u

guagliaffe, non ebbe lega di carna

- le affetto , che la corrompeffè, e 

non ebbe ombra di fenfual diletto ,

che l'ofcuraffè,
 

V. Deus in adjutorium &c.

x. Domine ad adjuvandum &

Gloria Patri 8&c,

Sicut erat &c.
 

Specchio fingolariffimo di Caa

ftità, che per lo fpazio di no

vantun'anni, che dimorafte in que

fa valle di miferie , non mai mac

chiafte il giglio candidiffimo della

voftra Purità , per così fegnalata

prerogativa, e per tanti, e sì ma

ravigliofi prodigi da voi operati, in

terce
-
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tercedetemi la grazia , che io def

dero, per ottener la quale ricorro

al voftro Altare in quefti tredici

giorni Sacri alla Paffione del Reden

tOre .

Io vi priego, mio Cariffimo Fran

cefco, a rendermi propizio l'Altiffi

mo , perchè mi conceda la grazia,

che gli fupplico , per quella mente

pura, e corpo incorrotto, che diffe

la Ruota Romana,aver voi confer

vato dal principio del voftro vivere

infino al fine .

Pater. Aze,

Io vi priego per quelvoto di ver

ginità, che fin da'teneri anni face

fte a Dio,e che fempre confervafte

inviolabile .

Pater. Ave.

Io vi priego per quella colonna

di fuoco , che in fegno di trionfo

comparve fopra di voi , di poichè

nel torrente fmorzafte l' incendio ,

che vi moffe contra la voftra carne.

' Pater. Aze. , ,

Io vi priego per quei puriffimi

voftri
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voftri fguardi, con cui accendavate

nel petto di coloro,che eran davoi

rimirati ,fentimenti di purifsimi de

fiderj.

-

-

Pater . Ave.

Io vi priego per quelle purifsime

attrattive,con cui tiravate alla vo

ftra converfazione, quegli Angelici

Spiriti, che fi dilettavan fpra mo- 

do di trattare con un' anima pura

come la voftra .

Pater . Aze.
--

Io vi priego per quel zelo , con

cui perfuadevate a coloro , che vi

afcoltavano , la fuga dalle Donne,

come occafioni pur troppo vicine a

far perdere la caftità,dicendo, che

le Donne , e le monete facean pre

varicare i Servi di Dio,

Pater. Ave.

Io vi priego per quella confola

zione , che voi avevate in trattan

do con anime cafte , la cui conver

fazione era da voi anche preferita

a quella de'Principi, e de'Monarchi.

Pater . Ave.
-

-

Ioi 

- 
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Io vi priego per quella degniffi

ma comparazione, di cui voi vi fer

vivate per magnificare il merito del

la Caftità , dicendo , che ella con

duce il Cielo in Terra, ed innalza

la Terra nel Cielo ; anzi , che gli

Angeli fono vergini fenza corpo, e

le Vergini fono Angeli veftiti di

corpo.
-

Pater. Ave.

Io vi priego per quella profonda

modefia di tutti i voftri fentimen

ti, con cui proccurafte di cuftodire

la bella gloria della Caftità nel vo

ftro cuore . -

Pater. Azie .

Io vi priego per quell'odore fua

viffimo, che fpirava dal voftro cor

po, e di quel candore mirabile,che

offervavafi nelle voftre membra, in

contrafegno della voftraverginal pu

dicizia.
-

Pater , Aze.

Io vi priego per quel miracolo,

che oprafte in rifanando un' impaz

zito Amante, con farli ufcire dagli
-

OTCC
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orecchi un verme, che mandava in

foffribil fetore , per far conofcere

agli Aftanti gli fchifofiffimi effetti

della libidine .

Pater. Ave.

Io vi priego per quella dote d'in

corruzione, che concedette Iddio al

voftro corpo dopo la voftra morte,

confervandolo eziandio illefo dalle

fiamme, in cui fu dagli Eretici but

tato , finchè le fiamme fantificate 

non foffero dal pabolo di alcune

Croci, che furon con voi divorate.

Pater. Ave. 

Io vi priego per quel gran pro

digio, che oprafte, allorchè bacian

do un voftro dente molare, confer

vato nel Santuario di Paola , una

Donna impudica,tofto quello fi fran

fe al fuo bacio; onde ella compun

ta fortemente nel cuore , a Dio di

una perpetua continenza fe voto.

Pater . Ave. Gloria .

Non diffido punto in quefto mio

urgentiffimo bifogno , della voftra

interceffione , o Angiolo
s

-

 i
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di Purità, anzi fpero, quando avrò

ottenuta l' addimandata grazia, che

fiate per continuarmi la voftra pro

tezione, a fine, che cangiati in buo

ni i miei mali coftumi , poffa fer

vir a Dio il rimanente di mia vita,

per poter nell'eftremo, e tremendo

giorno del Giudizio , trovarmi con

voi dalla parte degli Eletti,e così fia.

Brutio natu , con quel che fegue

pag. 23- Si queri pag.2 f.
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DECIMOVENERDI

Dedicato alla Pozertà di S. Francefo

di Paola

Aniera la più facile , e infie

me la più gloriofà di dominar

quefta Terra è il difprezzarla;e nel

fuo difprezzo dimoftrare la fuperio

rità del fuo cuore a quanto di gran

de poffiedono gli uomini nel domi

nio del Mondo. Egli è certo , che

non potendo la vaftità della Terra

effer tutta foggetta all'arbitrio diun

folo , chi ne poffiede una parte,

pruova il dolor più fenfibile per quel

la porzione, che non ha,che il go

dimento per quella, che ha. La no

fra cupidiggia,perchè non ha con

fini, che la circofcrivono, non tro

va mai poffeffò, che la fazi; e an

corchè tutto il Mondo al noftro do

minio fi foggettaffè , pure la noftra

idea andarebbe fantafticando nuovi

Mondi , per tormentare il desìo al

men coll'apprenfione. Libero è non

H pe
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però da penfieri sì tormentofi chi

nè tutto vuol poffedere , nè parte;

anzi con un generofo difprezzo di

ogni cofa, dimoftra il fuo animo di

tutto il MondoSignore ,perchèa tut

to il Mondo fuperiore . Egli nulla

pena, perchè nulla ha,nulla fpera,

e nulla vuole ; e perchè nulla vuo

le , compiutamente egli gode , non

venendo amareggiato il fuogodimen

to della cupidiggia , nè tormentato

dalla fperanza . L'aver egli rinun

ziato non folamente il poffeffo , ma

eziandio il defiderio , fa che niente

pofsa inventare il Mondo , da cui

tirare fi,pofsa la magnanimità del

fuo cuore , o pure pofsa fimuoverfi

la coftanza de” fuoi affetti . Il fuo

più preziofo teforo è la Povertà del

fuo fpirito, per cui ftima se ftefo

afsai più ricco di quello , che fieno

doviziofi gli fteffi Crefi ; poichè a

fe nulla manca, e il tutto abbonda,

quando a quegli bifognavano molte

cofe, e tutte quelle , che aveano ,

non gli baftavano . Cuore appunto
COS1
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così magnanimo fu il cuor di Fran

cefco, il quale fattofi vero imitato

re diCrifto,e perfetto feguace del

la fua Croce,dominò il Mondo con

difprezzarlo , afSoggettoffi la Terra

col non defiderarla . Non uno , ma

più ami d' oro buttò Lucifero per

pigliare il fuo cuore;ma riufcìfem

pre vuota la pefca, non effendo l'e

fca proporzionata per prendere ,

ma più tofto per fugare quell' ani

ma , tanto alle fue ricchezze con

traria . Nimico fu egli di tutto ciò,

che conofceva alla fua vita fuper

fluo; alle volte anche fi aftenne dal

neceffario, Ammaeftrato nella fcuo

la di Francefo d'Affifi, dove,per

ragion delfuovoto,ftiè per un'anno

in depofito, non potèeffer di meno.

che non apprendeffe ad amare la

povertà , non che a foffrirla . Indi

pofcia partito da quella cafà , volle

il primo faggio nel fuo pelle

grinaggio di Affifi , per dove infie

me co' Genitori non con altro via

tico incaminoffi, che con quel folo,

2, che
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che facea fperargli la Provvidenza.

Finalmente ritirato nel fuo Deferto,

tutto il fuo Padrimonio fu fol con

fiftente in una Croce ; e nella Reli

gione, che iftituì non con altri ar

redi volle adornar quella Stanza ,

che abitava . Fu fempre una la ve

fte , che il ricuopriva; e fè dall'in

gordiggia de' Divoti , che fovente

glie la tagliarono in pezzi , o pure

dalla voracità del tempo , che col

lungo ufo riducevela in cenci , con

fumata nonfoffe ftata, quefta fareb

be anche ftata l' unica di tutta la

vita fua . Con coftante rifiuto ricu

sò le monete , che gli offerì Ferdi

nando Re di Napoli , e nella car

neficina , che egli ne fece, diede a

vedere il fangue, che con effà fuc

chiar fi fiuole dalle vene de'mifera

bili. Anche immagini Sante egli ri

fiutò, perchè eran d'oro ; non vo

lendo far degno del fuo poffeffo il

preziofo metallo , ancorchè fi lufin

ghi di renderfi fantificato da quelle

Immagini, che rapprefenta. Sprez
 ZO
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zò ampie eredità alle fue cafe offe

rite, perchè confervaffè ne' fuoi fi

gliuoli quello fpirito di povertà, di

cui egli fu amico.Avrebbe pur'an- 

che fatto, che nè meno in comune

alcuna cofa dalla fua Religione fi

poffedeffe, fe dal Romano Pontefice

non ne foffe ftato diftolto, dol forte

motivo di effere incompatibile po

vertà sì rigorofà col voto della fua

perpetua aftinenza. Vinfe perciò e

gli, come canta per le fue glorie la

Chiefà, vinfè il fuperbo nimico , e

non con altre armadure il fuperò ,

che con quelle della fua povertà ;

poichè, come egli fteffo fpeffe volte

era folito dire, l' oro è la corrutte

la dell'anime religiofè , che di leg

gieri le precipita nel baratro della

concupifcenza ; nè altra cofà del

Mondo , più dell'oro , a' Servi di

Dio fi rende di maggior danno. Of

fervò nondimeno colla povertà an

che la politezza, perchè, come an

cora egli fteffo dicea , alla politez

za degli abiti non contradice la po

H 3 VGT
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vertà dello fpirito . Anzi talmente

abborriva le fpochezze efteriori ,

che confideravale come oftacoli, da

cui il Mondo trattienfi ad abbrac

ciare la povertà : Onde perchè gli

uomini di quefta s' innamoraffero ,

egli a' fuoi Religiofi perfuadea , che

confervandola efatta nelle lor vefti,

ancora la manteneffer polita .

. Deus in adjutorium &c. 

R. Domine ad adjuvandum &c.

. Gloria Pati i &c.  

R2. Sicut erat &c. 

Efemplare di Pozertà , norma

di Santità , fpecchio di conti

nenza ,falute degl'infermi, confola

tor de' travagliati , Avvocato beni

gniffimo delle donne ferili , e tipo

d'umiltà, di pazienza , e d'aufte

rità; gran Profeta , fonte di mara

viglie, e prodigiofiffimo operator di

miracoli , mi confeffo , mi conofco

immeritevole di 1 icevere da Dioque

fta grazia , perciò ricorro a i vo

ftri meriti, alla voftra interceffione,

con ficurezza, mediante il voftro,

- Pa

--- ---
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Patrocinio, ed in virtù della mede

fima voftra gran Povertà; di veder

adempire le mie brame, ed efau

dite le mie umiliffime preghiere.

Pater, Aze, - ---

Io vi priego , mio amabilifimo

Francefco , ad intercedermi la gra

zia , di cui ho necefsità, per quella

fanta economia, che ufavate , non

chiedendo più del voftro bifogno,e

quello che vi avanzava,fubito a po

veri difpenfandolo.  

-

Pater. Ave. 

Io vi priego per quel coftante ri

fiuto , con cui ricufäfte le monete

fattevi prefentare dal Rèdi Napoli,

e di cui rompendone una, e facen

do fcaturirne il fangue, dicefte : ef

fer quello il fangue del Vaffàllaggio

oppreffo dalla gravezza de' fuoiTri

buti. 5 
 

Pater, Ave.  

Io vi piego per quella fanta ma

niera , con cui rifiutafte le ricche

rendite , con cui il Signor di Bran

dricourt in Francia volea fondareun

H 4
VQ
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voftro Convento , dicendogli ; nelle

voftre cafe , trattandofi di ricchez

ze, volervi voi la mediocrità , non

l'ecceffo, che fovente è di oftacolo

alla Regolare offervanza. 

Pater. Ave. ,  

Io vi priego per quelle afflizioni

di zelo, ehe , come atteftano gli

Scrittori della voftra Vita, voi fen

tivate al vedere il fafto del fecolo,

ed il fuo lufso, con tanto fcapito del

la Criftiana moderazione,e contan

to patimento della povertà opa

prefsa.   

Pater. Azie .  

Io vi priego per quel nome , di

cui voi nelle voftre fofcrizioni vi

fervifte , chiamandovi , il Pozerello

F. Francefodi Paola,  

Pater. Azie . ,

Io vi priego per quel fanto odio,

ehe moftrafte al male acquifto, al

lorchè effendovi portate da unCon

tadino alcune: frutta, Voi conofcen

do il nafcofo furto , che egli fatto

avea, feparafte quelle,che egli avea
-

coln
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colte nel fuo Giardino, dall'altre

che avea prefe nel Giardino delVi

cino , e gl' imponefte, che tofto al

Padrone le reftituiffè.
 

Pater. Aze.
- 

Io vi priego per quella Croce,

fopra cui volefte morire , per mo

rir così povero, come morto era Gei

sù fu la fua Croce. ,  

Pater. Aze.

- Io vi priego per quel fommode

fiderio, che moftrafte di inferire nel

l'altrui petti l' amore a quefta vir

tù di Povertà, fpiegandone con vae

rj detti pienamente le prerogative,

e fpecialmente con quel detto : Dal

la fanta povertàfi cavano frutti

degni , cioè l' integrità di cofumi ,

l'offervanza di precetti, e il difpreg

gio di penfieri terreni.

- -

- 
Pater. Aze,

Io vi priego, per quella brama ;

che avefte nel defiderare , che la

Religione da voi iftituita , neppure

in comune aveffè poffeduto cofa al

scuna di rendita , ma che il fuo ca3

 pi»
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itale foffe confiftito nella carità

de Devoti ; ciocchè non confacendo

fi colla rigorofità della quadragefi

mal vita, non ci fu dall'Appoftoli

ca Sede accordato.  
-

Pater . Ave .  

Io vi priego per quella mirabile

moderazione , con cui rifiutafe i do

ni, ancorchè di molto preziofi , di

Luigi Ulndecimo, Rèdi Francia, di

cendogli ; che il dono a Voi più

grato era , che egli fi difponeffe a

quella morte , che tanto abborriva

di confiderare il fuo cuore .

, Pater. Ave.
-

 

Io vi priegoper quella gran com

paffione, che avefte alla povertà al

trui, onde fpeffo toglievate da Voi

il neceffario per fovvenirla, e fpef

fo ancora impegnafte la Provviden- 

za a foccorrerla colla moltiplicazio

ne de' cibi, e coll' inafpettato arri

vo delle neceffarie provifte. 

Pater. Aze.
- 

Io vi priego per quel degno efem

pio di povertà, che dimoftrafte con
 

mi
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miracolo , allorchè non avendo con

che pagare il Nocchiero nel Faro di

Meffina , vi fervifte del voftro lace

ro mantello per barca.

Pater. Aze.  . 

Io vi priego per quella eftrema 

povertà, che palefafte, allorchè par

tendo per Francia , e non avendo

che lafciare alla voftra Sorella, che

vi chiedea alcun ricordo , Voivi ca

vafte miracolofamente un dente , e

gliel donafte .

Pater. Aze. Gloria .

Sò, che non altro può impedirmi

l'ottener quefta grazia, che la mia

vita paffata , la quale ho fpefa in

tante colpe, in tanti peccati , con

feffo le mie indegnità , conofco i

miei errori , ma non diffido della

divina mifericordia , mi afficura Id

dio, che qualora il peccatore fi con

verte a lui, e promette l'emenda,

egli è pronto a rivolgefi ad effo ,

a perdonarlo, a fovvenirlo ; e per

ciò col propofito fermo , che ora

ratifico, di voler cangiarVita,e co

 fu
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fumi ; e chiedendo umiliffimamen

te perdono a Sua Divina Maeftà

de' trafcorfi falli, interpongo divin

Profeta, il merito della voftra Po

vertà, e li voftri fanti, ed immacola

ti coftumi , acciocchè vi degnate

d' impetrarmela, e fon ficuro di ot

tenerla fidato ancora nel voftro va

levol patrocinio . Così fia .

Brutio natus con quel , che fegue

pag. 23. Si quaeris pag.2.
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Ul ND ECIMIO VENERD E

Dedicato alla Manfuetudine di

S. Francefco di Paola.

Er far guadagno de' Cuori non

evvi altro mezzo più proprio,

che la Manfuetudine.Ancorchè quel

li foffer di Fiere , tofto non però fi

arrendono a queile amabili dolcez

ze , con cui procura la Manfuetu

dine di ammanzir la fierezza del

loro genio , e di dimefticare il fel

vaggio della lor' indole. Molto più 

poi quando efsi fono di Ulomini , di

cui è naturale l' efiggere umano il

trattamento. Coll' afprezze, e colle

violenze i corpi sì dominare fi pof

fon degli uomini , ma non i cuori .

In quefti,perchè dominio non ha la

forza , non con altro dominar' effi

fi poffono, che coll' amore . Il vin

cere colla Manfuetudine è un vin

cere fenza invidia ; così ficura 'la

vittoria a chi vince , come uti

le la perdita a chi vien vinto .

Pen
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Penfan taluni , che abbiano a for

mare il contorno della Santità un

tratto rozzo , un genio afpro , un'

indole villana . Quanto non però ef

fi s'ingannino, di leggieri conofcefi

al riflettere, che Iddio mette iSan

ti nel Mondo, non già per ifpaven

tare gli uomini colla lor comparfa,

ma per allettargli alla loro feguela.

E chi vorrebbe alla fantità far cor

teggio, quando ella efiggeffe da'fuoi

feguaci quello, che a queti conten

de la lor natura? perchè noi fiamo

uomini, bifogna che molto abbiamo

ancora di umanità . Si lafci alle bel

ve quell'ifpidezza di guardo, quel

la rufticità di maniera, quella fie

rezza di tuono , con cui alcuni fo

glion formare alle loro virtù certe

mafchere , che fpaventino i riguar

danti . L'llomo ha per dote l'ef

fere focievole ; onde obligato a vi

ver con gli altri , deve oprare in

maniera , che di quefti fi accattivi

l'affezione colla dolcezza , ed alle

volte ne addolcifca pur''anche il mal
tal
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talento coll'affabiltà . Nè perchè i

Santi foglian' effere con fè fteffi fe

veri,la medefima feverità debbono

oftentare con gli altri. Anzi più to

fito quella condifcendenza, che tol

gono a loro feffi , perchè non pre

varichi la loro carne, debbono efer

citarla con gli altri, perchè fi accattivi

il loro animo.Chi più di Francefcofu

implacabile confè fteffo?E chi più di

lui fu congli uomini affabile? Si of

fervi la fua mirabile Manfuetudine,

e fi troverà , quanto dolci foffero

le fue parole , quanto avvenente il

fuo volto , quanto fuave il fuo trat

tare . Baftava che alcun gli parlaf

fe, e tofo reftava dalle fue manie

re incatenato . Alcuni , che a lui

portaronfi pieni di aftio, e di livo

re, irritati da alcune mal'apprefè

operazioni di lui , e de' fuoi Reli

giofi, fubito che il videro, depof

ro lo fdegno, e fi arrefero alla fua

Manfuetudine dolcemente incantati,

Nel riprendere fteffo, che egli alle

volte facea alcun fuo Religiofo, o
 pur

-
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pur''alcuno de' fuoi Divoti, con tal

temperanza regolava la fua lingua,

che mai non fe ne afcoltò pola,

che foffè altrui di difpregio, o pur

di offefà . E quantunque il Zelo ab

bruciaffe il fuo, cuore , non perque

fo però mai dominollo l' impazien

za ; temperando egli sì bene i tra

fporti di quello, perchè non fi ren

deffe indifcreto , e raddolcendone i

tratti , perchè riufiffe ancora gio

vevole . Vedendo la fua Santità,

obligavanfi i riguardanti a voler ef

fere Santi ; onde fu, che molti fo

lamente con vederlo fi rifolfero a

feguitarlo . Agli afflitti poi , che a

lui ricorrevano ne' lor bifogni, era

indicibile il confuolo, che loro ap

portava col fuo difcorrere; avendo

lo dotato Iddio di sì mirabile effi

cacia nel perfuadere, e di sì dolce

maniera nel muovere, che col fola

mente parlare, rendevafi di conforto,

e di follievo. E quindi fu, che egli

fi refè veramente il Santo amatoda

Dio , e dagli Ulomini ; procurando

que
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quefti a gara di onorarlo, e diamar

lo , tirati dalla fua bell umiltà, e

dalla ìolce fua manfuetudine . Oh

quante anime egli traffe a Dio con

un procedere si amabile! Quanti af

fezionaronfi alla virtù , vedendola

nella fua perfona così ridente! Quan
ti s'innamorarono della frada del

Paradifo, conofcendola nelfuo efem

pio non effer così orrida , quanto

forfe la va dipingendo l'apprenfio

ne! Egli perciò confermandofi fem

pre nel fuo propofito , o che con

Grandi trattaffe, o con Plebei,fem

pre volle per dote del fuo trattare,

la manfuetudine, la dolcezza, l'af

fabiltà. E congiugnendo indivifibil

mente nel fuo cuore, giufta le bel

le maffime del Redentore , l' effer

mite infieme, e l'effer umile ; acqui

fonne in premio , che fè per l'u

miltà onorollo tanto Iddio , che fe

ce adorarlo per Santo pria di mo

rire; per la mitezza l'amaron tan

ti gli Ulomini , che pria di morire

l'invocarono anche per Protettore,
 I V.Deus
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v. Deus in adjutorium &c.

R. Domine ad adjuvandum &c. 
Gloria Patri &c.

Sicut erat &c.  

Enigniffimo , , e cortefiffimo , e

vera norma di Manfuetudine

gloriofo mio Patriarca S.Francefco,

mirate dal Cielo di nuovo genuflef

fo avanti la voftra Imagine me vo

ftro divotiffimo fervo; e poichè

già vi è nota la neceffità , che io

ho della grazia , che cerco , impe

tratemela voi dal Signore per quel

la piacevolezza divolto, e per quel

la dolcezza di tratto , che vi ren

derono fegnalatiffimo nella virtù della

la Manfuetudine;per gli meriti del

la quale virtù io fperò fenza dubio

ottenerla .

Io vi priego, mio mitiffimo Fran

cefco, ad adoprarvi per la grazia,

chefupplico dall'Altiffimo,perquel

la manfuetudine di parole , che u

fafte tra'due Fratelli armati di fer

ro per la contefa di un'albero, on

de

- 
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de quefti tofto fen caddero raddol

citi, e pacati alle voftre piante.

Pater. Ave.
-

Io vi priego per quella dolcezza,

colla quale parlafte a quei Soldati ,

che mandati dal Re di Napoli per

impriggionarvi; reftaronpoi effi im

priggionati dalli voftri detti. 

-

Pater. Ave.

Io vi priego perquella gran tem

peranza , che praticafte nel voftro

parlare, nel riprendere i colpevoli,

onde quefti ravveduti a voi fi ar

rendevano, ed emendati -

Pater. Ave.

Io vi priego per quella impertur

babil ferenità di volto, e di cuore,

che moftrafte nella negativa fattavi

da avaro Ferrajo , allora quando

non volendo donarvi in carità gli

inchiodati ferri al voftro afinello,voi

fenza commuovervi delle indifcre

te maniere , colle quali quefto vi

trattò ; ordinafte a quella irragio

nevole creatura , che li aveffe la

fciati i fuoi ferri , dalla quale fo
-

I 2 te
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fte fubitamente ubbidito .

Pater. Aze.  

Io vi priego per quella manfue

tudine, colla quale richiamafte dal

le fiamme il voftro Agnello, fenza

commuovervi contra coloro, che ne

avean fatto il furto per divorarfelo.

Pater . Aze.  

-

Io vi priego per quella voftra mi

tezza , trasfufà anche in quei due

indomiti Tori , i quali con una vo

ftra lettera al collo, portaronfi man

fueti al voftro Convento di Paterno.

Pater. Ave. 

Io vi priego per quel dolce par

lare , col quale fuoprendo i fecreti

del cuore, tirafte foavemente a pe

nitenza i più oftinati nelpeccato.

Pater . Aze, 

Io vi priego per quella mirabile

dolcezza , colla quale acchetafte, e

raddolcifte il Genitore di un voftro

Novizio, venuto contra i voftri Re

ligiofi fortemente fdegnato , perchè

aveano il fuo Figliuolo del loro abi

to veftito . ,  

Pater. Ave. Io
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Io vi priego per quel grande a

more, che portavate alla bella vir

tù della manfuetudine ; amandone

pur' anche i fimboli nelle Colombe,

ne' Cervi, e nell'Agnello.

Pater . Az'e .

Io vi priego per quella benigni

tà , colla quale corrifpondevate al

l' importunità de' voftri Operaj ,

provvedendo fovente i lor bifogni

co' voftri miracoli .

-

Pater. Ave.

Io vi priego per quella affabiltà

di volto, e fuavità di lingua , con

che tanti tirafte alla voftra fegue

la , mirabilmente fiaccati dalle lor

colpe.

Pater , Aze.

Io vi priego per quella maravi

liofà maniera, con cui perfuadefte

a' voftri Religiofi l'offervanza della

vita quarefimale, e convincefte co

loro, che fi opponevano alla fua in

troduzion tra'medefimi,

Pater. Aze.

Io vi priego per quella dolcezza

- I 3 di
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di modo , con cui difponefte alla

morte Luigi XI. Re di Francia ,

quando egli era così anziofo di vi

vere, e che pofcia fi fece così raf

fegnato a morire.

Pater. Ave. Gloria .

Fu in tal grado impreffa nel vo

ftro cuore mio caro Avvocato S.Fran

cefco la virtù della manfuetudine ,

che paffando dal petto al voftro

volto la fplendente fua luce , fervi

va fovente a fgombrar le tenebre

de' cuori opprefi , qualora que

fi avean la bella forte di mirar

vi . In quefta virtù anche io fon

dato ho ferma fiducia,che fiateper

impegnarvi preffò l'Altiffimo,acciò

io ottenghi quanto defidero in que

fta vita , e nell'altra poi la beati

tudine immortale. Così fia.

Bratio natus, con quel che fegue

pag. 23. Si queris pag. 25.
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DuODECIMO VENERDI

Dedicato alla Pazienza di s. Francefco

di Paola.

Travagli di noftra mifera vita,

e le fiacchezze di noftra debil

natura , qualora infieme colleganfi

a noftro danno , non è trionfo, che

promettere non fi poffano di quel

cuore , che di pari è combattuto,

e dall'efercito, che fi sforza ad ab

batterlo , e dal prefidio, che non

fa forza per foftenerlo . Son rarif

fime quelle rocche invitte di pazien

za, cui nè impeto di affalti è vale

vole a farle cedere, nè viltà di di

fefa è capace a farle cadere. Trop

po ci troviam circondati da' nemi

ci, e domeftici,e franieri, che al

tro non cercano fe non vincerci col

non farci foffrire; e il noftro genio

troppo appaffionato al proprio co

modo , quando penfà sfuggire il tra

vaglio, allora coll' impazienza l'ac

crefce; dando con ciò ancor'egli a'

I 4
IlO
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noftri nimici la mano , perchè fe

quelli combatton di fuori , egli al

di dentro pugnando, renda inevita

bili le noftre perdite. Gran che pe

rò ! Non fiam valevoli a tollerare il

piccolo incomodo , che ci reca una

difgrazia affai leggiera , e poi fiam

capaci a foffrire il gran difturbo,

che ci cagiona una paffione così vio

lenta , come è quella dell'ira ! Se

coll' impazienza fi evitaffero le tra

verfie , farebbe in qualche maniera

compatibile il noftro sfogo; ma effe

non fi evitano, non fi fuggono ;e a

che dunque aggiugner ad effe co'

noftri turbamenti le armi per più

crudamente affliggerci ? Le noftre

fmanie non diminuifcono i noftri do

lori ; anzi per ordinario, quando

quefti arrivavano in prima alla pel

le fola , fanno effe , che penetrino

pur'anche nell'animo. Ecco dunque

il rimedio , che noi apportiamo a”

noftri mali colla noftra immortifica

zione ; Dove al contrario coloro,

che con animo - fereno refiftono a i

col
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colpi degl'infortunj, rendonfi a lo

ro feffi infortunj fuperiori , e to

gliendo a quefti quell'armi, che da

loro feffi ricavavano per tormen

targli , fanno , che reftino affatto

infermi alla fola comparfa del lor

coraggio . Quefto è il bel combat

tere fol con refiftere; ed èun com

battere affai più ficuro di quello,

che fi fa coll' offendère ; perchè

fempre fi fa ficuro di vincere . Di

sì bell'arte militare Francefco ne fu

Maeftro , e quantunque poche oc

cafioni aveffe avute dagli uomini

per efercitare la fua pazienza , in

quelle poche non però , che ebbe,

dimoftrò bene qual veterano Cam

pione egli era per foftener battaglie

anche maggiori. Si difcredita la fua

vita per un' apparato d'ippocrifia

fopra i Pergami , ed egli porta fu

le nude mani le bragge, perillumi

nare la cecità di colui , che fpinto

da indifcreto zelo , avealo ingiufta

mente riprefo. Vien'accufato alfuo

Re qual temerario refrattore delle

- - fue
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fue leggi, fenza chepunto curi l'ub
bidienza dovuta alla Maeftà del fuo

Trono; onde quefti irritato fpedifce

mafiade armate per imprigionarlo

qual più infame malfattore del fuo

Reame: Ed egli intrepido ne afpet

ta l'affalto, il riceve magnanimo,ed

il fupera fol confoffrirlo. Nella Cor

te del Re Luigi il Medico Cottier,

invidiofo degli applaufi, che giufta

mente faceanfi alla fiua virtù , ten

ta di ofcurargli nel regio cuore il

luminofo concetto, che vi avea por

tato la fama delle fue illuftri azio

ni, Egli ne fa le trame, e quando

potrebbe atterrarle folamente con

ifcoprirle , pur tace , e gode, che

nella Corte patifca da Corteggiano,

quando da Corteggiano non opera .

Cercava egli alle volte occafioni sì

belle per efercitare il fuo valore;e

lagnavafi del troppo amore degliuo

mini , che gli contraftava le palme

nel medefimo punto, in cui procu

rava di coronarlo di allori . Ancor

chè Superiore tra' fuoi , pur

-  CG
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fce qual Suddito l' indifcretezza di

chi , dimentico del proprio fato,

volea con lui trattar da Difpotico.

Ma fe gli uomini erano troppoava

ri con effo delle lor perfecuzioni;

vi furon liberali i Demoni. Da que

fti egli fcftenne , e sferzate fenza 

numero, e attraverfamenti di dife

gni fenza mifura , e difturbi nelle

fue imprefe fenza ragione. Egli non

però , motteggiando fovente con no

mi di fcherno il Tentatore, vincea

col rifo tutte l' arti del fuo ingan

no. Irritato Lucifero di effer da lui

fuperato con maniera sì vile, dieffi

più volte nelle bocche degli offeffi

a caricarlo divillanie; Ma egli tut

te le ricevea per lodi, godendo af

fai più in quelle ingiurie, che altri

non godano negli applaufi; Anzi è

affai difficile il giudicare , fè egli

più godeffe nelle perfecuzioni , che

gli moffè contra l'Inferno, o fe pu

re più patiffe negli onori , con cui

fu fempre tenuto in venerazione dal

Mondo. -  

Dea
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V. Deus in adjutorium &c.

R. Domine ad adjuvandum &c.

Gloria Patri &C.

Sicut erat &C.  

Ietofiffimo , e pazientiffimo S.
-

Francefco,ecco di nuovo a'voftri

piedi me indegnifimo voftro fervo,

oppreffo da innumerabili, e gravif

fime colpe, me miferabiliffimo Pec

catore, che non avendo ardire, nè

meno di ricorrere a Sua Divina

Maeftà, per ottener grazia di NN.

vengo proftrato umiliffimamente a

fupplicarvi per la voftra pazienza a

degnarvi d' impetrarmela, purchè

fia a voftra maggiorgloria, ed ono

re, come fpero . - ,

Io vipriego,mio amatiffimo Fran

cefco , ad intercedermi la grazia ,

che io chiedo , per quella invitta

fofferenza , con cui ributtafte gli

sforzi di Lucifero,allorchè tanto fe

ce per farvi abbandonare la voftra

carafolitudine .

Pater, Aze.
-

 Io
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Io vi priego perquella pazienza,

colla quale tante volte foffrifte le du

re percoffe , con cui Lucifero fteffò

vi baftonò .

Pater. Ave.

Io vi priego per quanto tollera

fte allora, che due Dehmonj, in for

ma di caproni , vi refero berfaglio

delle loro infolenze .

Pater. Aze.

Io vi priego per quella ferenità

di animo , e di volto , che dimo

ftrafte quando il Demonio affiften

do da operajo alle voftre fabbri

che , lafciava pofcia che precipitaf

fero le opere , prchè faceffè in tal

maniera perdere a voi la voftra ca

ra pazienza.
 

Pater. Ave.  

Io vi priego per quella tolleran

za, con cui fopportafte l'affalto di

quell'empio Romito,che contra voi

fi avventò per ammazzarvi. 

Pater. Aze.  

Io vi priego per quella coftanza

di animo, che avefte nelle perfecu

zio
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zioni , che contra voi furon moff

dal Re di Napoli, finiftramente in

formato delle voftre innocenti a

zioni .

-

Pater . Ave.

Io vi priego per quella fortezza

Criftiana, che moftrafte nelle ripren

fioni, che a voi fece un Predicato

re , trattandovi d' ignorante infie

me, di Mago, e di Falfario.

 Pater . Ave.

Io vi priego per quella modeftia,

con cui foftenefte tante ingiurie ,

che per bocca degli offeffi contra

voi vomitava Lucifero.

Pater. Ave. 

- Io vi priego per quanto foffrifte

nella Corte di Francia, a cagione

delle maldicenze di un Medico,in

vidiofo della voftra ftima , ed irri

tato contra la voftra virtù.

Pater . Ave.

Iovi priego per quei tanti mi

racoli , che largamente oprafte in

benefizio di coloro , che vi perfe

guitavano. 

---

Pater. Ave. Io
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Io vi priego per quegl'intenfi de

fiderj di patire, da cui fu fempre

accefo il voftro cuore, onde vi do

levate degli applaufi , con che gli

uomni vi onoravano.  

Pater. Ave.

Io vi priego per quella pazienza,

che efercitafte in foffrire le ingiu

rie , di cui vi caricò il Cameriere

mandato dal Papa, per far pruova

della voftra virtù. -

Pater. Ave.

Io vi priego per quella mirabile

tolleranza, con che fopportafte tan

ti mordaci detti, e tante ingiurie ,

che vi furon fatte da alcuni uomi- 

ni indifcreti, ed invidiofi del voftro

operare .

Pater. Ave. Gloria.

La voftra fofferenza, mio amatiffimo

Patriarca,ella ancora non fu delle ul

time virtù, che freggiarono la vo

ftra bell'anima, ma emula delle al

tre , in voi altresì fpiccò mirabil

mente. Son io ficuro dunque , che

avendovi chiefta lagrazia, chebra

- 
IlO
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mo per quefta voftra pregiatiffima

virtù di pazienza , il Signore infal

libilmente me la concederà,come quel

lo , che fingolarmente vi amò per

la pratica di sì bella virtù; fempre

quando però ella non impedifce il

confeguimento degli eterni premj ,

che fopra tutto io bramo . E co

sì fia.

Brutio natus, con quel che fegue

pag. 23. Si quaeris pag.2r.
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IDECIMOTERZO VENERDI

Dedicato alla perfeeranza di S.Fran

cefo di Paola.

Cco la corona delle virtù , fen

za la quale non poffono entra

re nel Regno della Beatitudine,per

chèentrarvi poffano coronate .Que

fta è quella virtù, che ha per fin

golar privilegio di dar valore a tut

te l'altre virtù ; onde fenza lei re

ftano tutte impotenti a formare quel

capitale di meriti, che è neceffario

a chiunque vuol effere nella Regia

Corte del Paradifo. Ma ella nonfo

lamente bifogna per coronare il fine

della perfezione,bifogna ancora per

iftabilirne il profèguimento , e per

avvalorarne pur''anche il principio.

Egli è indubitato nella via dello fpi

rito, che la coftanza nell' operare fia

quella , che doni animo al cammi

no, e dia coraggio anche pel fine.

Il cominciare,e non profeguire, non

è per chi viaggia per l'eternità. Non
dt



n.46 Decimcterzo Venerdì

è atto pel Regno de' Cieli, chi met

te mano all'aratro , e poi fi volge

all' indietro . La fatua di fale , in

cui tramutoffi la moglie di Lotte ,

fu da Dio lafciata nel Mondo, per

atnmaeftrare la noftra incoftanza.

Nè ripofo ammette mai la carriera

della perfezione, nè ritorno. Ilfer

marfi nel cammino è un perdere il

cammino già fatto. Si va contra il

torrente delle noftre paffioni , non

può refiftere al loro impeto,chi non

ufa fempre violenza contra se feffò.

Il ritorno accufà ,o di temerario, o di

fconfigliato chi n'intraprefe il viaggio.

Con tutto ciò nondimeno purancheè

vero,che in riguardo della noftra de

bolezza , il ben cominciare è di mol

ti, ma il ben finire è di pochi. E

pur non ceffano di gridare iSanti,

che non fi riguardano ne' Criftiani

i principj , ma fi confidera il fine .

Giuda cominciò bene , e finì male;

il Ladrone cominciò male , e finì

bene . Quefto ha pochiffimi, che l'i

mitino, quello ne ha molti. Il ben
- 

CO
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cominciare è di molti,perchè mol

ti fono i chiamati ; il ben finire è

di pochi , perchè poco fono gli e

letti. Ecco andate in fumo le virtù,

che al buon principio formarono la

corona , perchè effe non furono co

ronate dal fine . Le virtù non però

di Francefco fempre fi videro fta

bilite dalla fua coftanza nel profe

guimento del fuo cammino, e fi am

mirarono dalla fua perfeveranza co

ronate nel fine . Egli fempre fimile

a se fteffo , ancorchè fi mutaffero

l'età , mai però non mutoffi il te

nor del fuo vivere . La fanciullez

za , l'adolefcenza , la virilirà , la

vecchiaja , la decrepità , furono in

lui mutazioni degli anni , ma non

variamenti della fua vita. Quello,

che nel principio intraprefè , o che

egli foffè di rigore nel trattamento

del fuo corpo , o di divozione ne

gli efercizi del fuo fpirito , il man

tenne fino all' ultimo , con una co

ftanza invitta; fenza, che mai po

teffe, o rallentarlo la fiacchezza ca- 

K 2 gio
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gionatagli da' fuoi malori, o diver

tirlo il converfar con gli uomini, o

pur raffreddarlo il moltiplicarfi degli

anni. Quefta era quella degna vir

tù,che folea egli perfuadere a'fuoi

Figliuoli. Nel fino partire per Fran

cia lafciò loro sì bel ricordo,di con

fervare conperfeveranza le rifoluzioni

già fatte nelprimo darfi a Dio, affinchè

quefte pofcia confervaffero effi, e gli

coronafsero nell'eternità. Quefto an

cora lafiò loro impofto nella regola,

che loro diede ;dicendo, che invano

fi comincia il bene,fe fi abbandona;

e che la corona è folamente di chi

è perfeverante infino al fine.Ma fo

pra tutto lafciò l'efempio di se me

defimo, in cui poteano effi ben di

vifare un miracolo di coftanza . E

gli cominciò in prima a viver da

Anacoreta nel Deferto, continuò an

cora a vivere da Romito nel Mon

do . Mutò luoghi , ma non variò

fpirito. Anche nel mezzo delle tur

be degli uomini tenea lo fpirito in
-

- nal
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nalzato al Creatore ; talmente che

fempre egli,o orava , o fimile five

dea a chi orava . In fin nelle Re

gie de' Principi il fuo vivere era il

medefimo, che ne'Chioftri . Non di

pendeano nè da'tempi, nè da' luo

ghi le fue virtù. Baftava,chefem

pre , e da per tutto feco portaffe se

fteffo , perchè mai , e in niun luo

go egli foffè da se medefimodiverfo.

V. Deus in adjutorium &c.

R2. Domine ad adjuvandum &c.

. Gloria Patri &c,

R. Sicut erat &c.

Ccomi finalmente , o prodigio

E , e potentifsimo Taumatur

go S. Francefco di Paola , giun

to alla meta di quefta da voi pro

pofta Divozione; impetratemi anco

invirtù della voftra immutabile per

feveranza quefta grazia. Voi ch'e

ftinguefte gl'impeti del fuoco, fog

giocafte l'acque , dominafte i ven

ti, dafte leggi alla Terra,avefte u

bidienti i Bruti, i Pefci,gli Augel

3 li,
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li, le Creature tutte ;voi che fofte

offequiato , ed amato da' maggiori

Principi , e Monarchi del Mondo,

da' medefimiVicarj di Dio,dal Pa

radifo ifteffò : che refufcitafe tanti,

e tanti morti, che oprafte , e non

ceffate d'oprar ogni giorno mara

viglie, e portenti ; effendo agl' in

fermi una indeficiente. Probatica di

Efebon; alle afflitte , e travagliate

Provincie,un Geremia;a'tiranneg

giati, ed opppreffi , un Mosè , un

Daniele ; ottenetemela dunque, ac

ciocchè poffa atteftare io ancora con

gli altri voftri Divoti , che la po

tenza di Dio è nelle voftrefante ma

ni, e che farebbe miracolo , quan

do non facefte miracoli.

Io vi priego, mio adorato Fran

cefco, ad ottenermi la grazia, che

bramo,per quella coftanza, che di

moftrafte nel durar per fei anni nel

voftro Deferto, non oftanti le aftu

zie, con cui tentò Lucifero di far

velo in tante volte abbandonare. 

, Pater. Ave.

Io
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Io vi priego per la perfeveranza,

che praticafte in tutti i rigori con

tra il voftro corpo,non effendo ba

ftevole a farvegli mitigare, nèvio

lenza di morbo,nè infermità di vec

chiaja, nè moltiplicità di fatiche .

Pater . Ave. 

-

Io vi priego per quella fedeltà,

con cui cuftodifte il bel propofito

della voftra Verginità , offerendola

in fine a Dio,qual giglio ancor co

TOIlatO ,

-

Paer. Aze.

Io vi priego per quella fermezza

che ufafte in non lafciarvi mai fmuo

vere da' tanti allettamenti, e d'in

tereffe, e di ambizione, e di gola,

con che pensò di provare la voftra

virtù il Re Luigi.

Pater. Azie .

Io vi priego per la perfeveranza

da voi data a' voftri miracoli , per 

cui molti anche in oggi fe ne am

mirano quafi attualmente efiftenti. 

Pater. Aze. 

- Io vi priego per quella
ea

4
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da voi data al volubile elemento,

allorchè fopra il voftro fdrufcito man

tello da voi fumiracolofamente var

CaltO .

Pater. Ave .

Io vi priego per quella fabilità

di proponimento , che avefte nella

iftituzione dellavita Quarefimale nel

la voftra Religione, nulla curando i

molti oftacoli , che a ciò ritrovafte.

Pater . Azve .

Io vi priego per quella coftanza

di preghiere,con cui ottenevate dall'

Altiffimo tutte legrazie, che davoi

fe gli chiedeano.

Pater. Aze.

Io vi priego per quella perfeve

ranza,con cui in tre continue fiate

ufcì il voftro nome da un urna ,

prefo da coloro , che eligevano a

forte al lor Paefe un Protettore,

Pater. Az'e .

Io vi priego per quelle fatiche,

con cui anche nella voftra vecchiez

za , mai non defiftefte di abbatter

l'ozio, nimico giurato della religio

fa



Di S.Francfo di Paola. 153

fà perfezione.

Pater. Azve .

Io vi priego per quella fabilità,

che defte a quel faffo fmifiurato, che

ftava già in atto di precipitare, fo

lamente dicendogli; per carità.

Puter. Aze.

Io vi priego per la coftanza del

la voftra gran Fede, in virtù del

la quale tanti prodigi oprafte, che

fofte degramente chiamato; il San

to de” miracoli,

Pater, A2e.

Io vi priego per quella voftra af

fiduità in far miracoli in benefizio di

tutti ; onde di voi fu detto, che il

voftro unico miracolo fu folamente

in quel tempo , in cui non facefte

miracoli .

Pater. Aze. Gloria .

Voi fiete la norma di tutte le

virtù , o caro , ed amato Serafino

di Paola ; voi imitafte la manfuetu

dine, e l'umiltà di David, le mor

tificazioni di Loth, la caftità di Giu

feppe ; voi non la cedefte ad
-

ne
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hell' amar Dio , ed Abramo nella

Fede, a Daniele nella povertà ;Sa

ra non vi fuperò nella Carità , nè

Tobia nella pazienza ; nella confi

denza celefte, e nelle penitenze non

fofte vinto da Giuditta,nè dal Bat

tifta; offequiafe la Regina degli An

gioli con affetto grande nommen

che il Genitore Putativodel Reden

tore ; nelle orazioni voi non fofte

men fervorofo di Geremia ; e nella

coftante perfeveranza fofte un altro

Giacobbe . Per il merito di tante

virtù, per la virtù di tanti mira

coli, per tanti,e così fegnalati pro

digi per così maravigliofi portenti,

fatemi degno, cheve ne fùpplico, di

ricever quefa grazia, e di più non

trafgredire la Legge di Clifto, ac

ciocchè poffa come voi,fpirar l'a

nima nelle di lui braccia. Così fia.

Brutio natur, con quel che fegue

pag. 23- Si queris pag. 2 f.

DI
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ID IVOTA NovEN

Il NV O N O R E
-

-

DIS,FRANCESCO

D I P A O L, A.

Secondo varie fue virtù , da farfi

avanti , o dopo la di lui Fefta, o 

in altro tempo conforme il co

modo, bifgno, o divozione di

ciafheduno.

PRIMO GIORNO. 

Omine labia mea aperies.

R. Et os meum annunciabit

laudem tuam .

. Deus in adjutorium meum in

tende . -

R. Domine ad adjuvandum me fe- 

fina.

V. Gloria Patri,& Filio , &Spiri

tui San&o .

R2, Sicut erat &c.

y. Mit -
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7, Mitte nobis Domine auxilium de

Sancto .

R2. Et de Sion tuere nos.

Oremus.

Eus , cujus providentia in fui

difpofitione nonfallitur, te fup

plices exoramus, ut noxia cuncta

fubmoveas, & omnia nobis profu

tura concedas . Per Chriftum Do

mimum noftrum . Amen.
-

Yrie eleifon . Chrifte eleifon .

Kyrie eleifon. Chrifte audi nos.

Chrifte exaudi nos.

Pater deCoelis Deus, miferere nobis.

Fili Redemptor Mundi Deus, mife

rere nobis .

Spiritus San&e Deus, miferere nobis.

San&a Trinitas unus- Deus , mifere

re nobis.

Sancta MARIA, orapro nobis.

San&a Dei Genitrix, OT3

San&a VirgoVirginum, O1'2

Mater Chrifti, Ora

Ma



Di S. Francefo di Paola. 17 

Mater Divinae Gratiae,

Mater puriffima,

Mater caftiffima,

Mater inviolata,

Mater intemerata,

Mater amabilis,

Mater admirabilis,

Mater Creatoris,

Mater Salvatoris,

Virgo prudentiffima,

Virgo veneranda,

Virgo praedicanda,

Virgo potens,

Virgo Clemens,

Virgo Fidelis, - 

Speculum Juftitiae,

Sedes Sapientiae,

Caufa noftrae laetitiae, .

Vas fpirituale,

Vas honorabile ,

Vas infigne devotionis,

Rofa Myftica,

Turris Davidica,

Turris eburnea,

Domus Aurea,

Foederis Arca,

Ora

OT.

OI''al

Ora

OI'

OTdl

ora

O13.

Ol'd,

Ol'al

Ora

OIcl

OT3

OTl

OI3

Ol'a

Ora

OI3

OI3

OTal

Ora,



53 Nozena

Janua Coeli,
O1'

Stella Matutina , Ora

Salus infirmorum, Ora

Refugium peccatorum ,
Ora

Uonfolatrix affli&torum, OI''al

Auxilium Chriftianorum, ora

Regina Angelorum,
Ol'al

Regina Patriarcharum,
OTal

Regina Prophetarum, Ora

Regina Apoftolorum, * O1a

Regina Martyrum, Ora

Regina Confefforum,

Regina Virginum ,
OT3

Regina San&orum Omnium, ora

Agnus Dei, qui tollis peccata Mun

di, Parce nobis Domine. 

Agnus Dei, qui tollis peccata Mun

di, Exaudi nos Domine.

Agnus Dei, qui tollis peccata Mun

di, miferere nobis.

Antiph. Sub tuum praefidium confu

gimusSan&a Dei Genitrix : noftras

deprecationes ne defpicias in necef

fitatibus , fed a periculis cun&is li

bera nos femper Virgo gloriofà ,&

benedi&a.

-

. Sit
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V. Sit nomen Virginis benedictum.

R. Exhoc nunc,&ufque in faeculum.

Oremus.

Eus, qui Beatam Virginem Ma

trem tuam gloriofo , ac dul

ciffimo nomine MARILE appellari

voluifti , concede propitius , ut qui

ejus nomen veneremur in Terris ,

ipfius patrocinium mereamur in Coe

lis. Qui vivis, & regnas in unitate

Spiritus Sancti Deus per omnia fae

cula, feculorum. Amen.

Quefte preci le recitarete ogni gior

moavanti d' incominciare li- nove Pa

ter, & Ave .

Della fua UImiltà.

Erchè, o gloriofo PadreS.Fran

cefco di Paola , defidero con

tutto lo fpirto effer partecipe delle

voftre virtù, quali come tante pre

ziofe gioje adornavano la voftra

grand' Anima ; per tanto confida

tO
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to fotto sì potente patrocinio m'in

chino riverente alla voftra prefenza,

pregandovi in quefto primo ingref

(o della prefente Novena, al voftro

merito fublime confecrata, far con

defcendere il Dator d'ogni bene a'

miei defiderj, impetrandomi in primo

luogo un grado di vera umiltà , da

voi molto bene fimata , talchè da

teneri anni ne prendefte il poffeffo,e

dalla quale mai vi allontanafte, fabri

cando fempre in tutta la vita voftra

fopra quefta ficura pietra il caro e

difizio della più fcelta Santità ; ad

oggetto che fando io baffo , ed

abjetto in quefto fecolo gonfio di

fuperbia , poffèderpoffa a fuo tem

po nell' eterna Beatitudine una di

quelle Sedi , dalle quali furono di

fcacciati coloro, che troppo fentiro

no di se medefimi. Finita quefta pre

ghiera ofi diranno nove Pater,& Ave.

Inno , Refpomfrio , ed Orazioni ,

come in fine del primo de'Tredici

Venerdì a fl.23.e così ogni giorno dopo

li nove Pater, & Ave.

SE



Di S.Francefo di Paola. 161

SECONDO GIORN O.

Domine labia &c. come nel primo

giorno della Novena a pag.155.
-

Della fua ecceffiva Mortificazione.

T
quefto giorno , o Gloriofo Pa

dre S. Francefco di Paola, refto

confufo, e non ho fpirito per com

parirvi d'avanti, poichè nel riguar

dare la mia vita così delicata, e

la voftra sì auftera , ritrovo io non

effere fato mai mortificato , come

ufafte voi tra lo fpazio di tanti , e

tanti anni, ne'quali non pafò gior

no, fè non dico momento, che non

affligefte la medefima , fè bene in

nocente. Vi prego dunque, che di

mandiate al Signore per mequefta sì

pregiabil virtù della mortificazione,

acciocchè depreffa la carne quì in

terra, più facilmente intenda le co

fe fublimi dell'altra vita. Nove Pa

ter, & Ave .
. -

L Bru
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Brutio natus &c. con quel che fegue

nel primo Venerdi a pag.23.

TERZO GIORNO.

Domine labia &c. come nel primo

giorno a pag. 155.  

. Del fuo Amor ferventiffno ;

verfo Dio. 

Rasì, che in quefto terzogior

no, o gran Padre S. France

fco di Paola per timore non alzo le

pupille in alto per non fapere , che

proferire alla voftra prefenza, fan

te la confufione , che fi ritrova in

me fteffo, riconofcendo il voftro fpi

rito tutto fervente , ed il mio tutto

freddo, quello tutto fuoco, e que

fto tutto giaccio. Pure confidato in

Voi , mi animo , che facendo vio.

lenza a me medefimo, credo coftan

temente, che con le voftre dolci

maniere farete condefcendere l'Al

tiffimo a'miei voleri, acciò in qual

che
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che parte divenga fimile a Voi ,

che vivendo nel Mondo altro non

facefte, che di continuo, amarlo .

Noze Pater, & Ave.  

Brutio natus &c. con quel che fe

gue nel primo Venerdì a pag.23 

QuARTO GIORN
 

 
 

O .

 

 

Domine labia &c. come nel primo

mo giorno a pag. 1f5.  

Del fao Amore zerfò il 

Proffimo. 

Pur mi conviené , o Gloriofo

S. Francefco di Paola, ritorna

re da Voi per veder, fe: una volta

al riverbero delle voftre virtù, pof

fà liquefarfi il mio fpirito con im

poffeffarfi d'effe , e in quefto gior
no vorrei amare le creature anco

avverfe come me feffò , ma non

trovo quei modi così facili per tan

te paffioni , ed antipatie , che mi

predominano; fatevi però conofcere
L 2 per
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per quel Santo che fiete,giacchè con

ogni caldezza ve ne fupplico, con in

tercedermi ad effer fempre fuperio

re a quefte inclinazioni così difcor

di ; e che a voftra imitazione mai

più per effe io viva. Nove Pater,

& Aze.

Brutio natus&c. con quel the fe

gue nel primo Venerdi pag. 23.

, 

-

Qu INTo G 1oRNo. 

 
- - - - - - -

Donine labia&c. come nel primo

giorno a pag. 1f5. 

Dellafa IIbbidienza ... 

  

A
Voi ne ritorno in quefto gior

-

no, o S.Padre Francefco, con

fiducia grande, e perchèfono così

povero, alzo la voce del cuore ver,

fò di chi può efaudirmi, e giacchè

ogn'uno vi chiama il Taumaturgo,

cioè operatore di prodigj , veloce

mi porto alla voftra i prefnza , per

impetrar dalSignore col voftIomez
-

 ZO
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zo la cotanto neceffaria virtù del

l'ubbidienza, quale in grado eroico

abitava viva in Voi; e di cui tan

to fi compiaceva l'Altiffimo,ficchè 

a voftra imitazione , ed a fuo gu

fto la pratichi per ogni congiuntura

fino all'ultimo termine di mia vita,

Nove Pater, & Aze.  

Brutio natus &c. con quel che f

gue nel primo Venerdi a pag.23.

 

sEsro Gio RNo.

s  

Domine labia &c. come nel primo

giorno a pag. I ff.

-- -- -

Della fua Caflità.
-   

T TRa l'altre prerogative , o Glo

riofo Padre Francefco di Pao

la , delle quali come di preziofegem

me n'andava vagamente adornato

il voftro cuore, una fu la fanta Pu

rità, mediante, la quale vivefte fem

pre cafto, non folamente con l'e

ferno, ma anche con l' interno. Vi

3 pre
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prego per quefto a preftarmi una

tale affiftenza , acciò mai fòc

comba la mia mente a penfieri,

che poffino offufcare con il torbido

di quefta caligine il candore d'una

verginale innocenza. Nove Pater ,

&j Aze  
 

Brutio natus &c. con quel che fe

geni primo venerdi a paga.

sETTIMo GioRNo.

Domine labia &c. come nel primo

giorno a pag. 15 f.

-

Della fa Povertà.

Gran luce del Mondo France

fco di Paola voi, che quanto

più procurafte apparire nel Mondo

Povero, ed abietto tanto più rif

plendefte arricchito di celefte poten

za, ed anche di fublimi onori ter

reni ; impetratemi “ quefta virtù di

Povertà, mentre fpero,che imitan

dovi nella Povertà in quefta vita ;
fia
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fia renduto ricco come voi nell' al

tra per l'eterna beatitudine , e per

la gloria. Nove Pater, & Aze. 

Brutio natus &c. con quel che f

gue nel primo Venerdi a pag. 23.

oTTAvo GioRNo.

Domine labia &c. come nel primo

giorno a pag.Ifj.  

. Della fua Orazione. 

O vengo in quefto
giorno alla vo

ftra prefenza, o Gloriofo Patriar

ca di Paola , e intendo offequiofa

mente riverire, e fare applaufo al

voftro gran merito, riconofcendo ef

fere in Voi come in fuo centro l'a

bito della Santa Crazione , dalla

quale pareva, che non fi poteffe di

ftaccare il voftro fpirito, perchè

fempre intento coll' affetto verfo il

Cielo; e così avanti a Voi umilia

to , vi prego con ogni premura a

volermi imperare da Dio, che mi

L 4
in
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invogli di quefto fanto efercizio

dell'Orazione , che pofcia da me

perfettamente acquiftato,potrò di

re d' avere l' armi più proprie ,

per efpugnare , e vincere l'infernal

nimico, e per rendermi eterno pof

feffore de' contenti immortali . No

ze Pater, & Aze.

Brutio natus&c. con quel che fe

gue nel primo Venerdi a pag.23.

NONO, ED uLT. GIORNO.

Domine labia &c. come nel primo

giorno
a pag.1.  

- Della faa Perfeveranza.
 

Erchè cofa alcuna a me non

I giovarebbe, o S. Padre Fran

cefco di Paola, l' effere cafto,umi

le , divoto, aftinente , poffedendo

anche per lungo tempo fimili , ed

altre prerogative,fapendo molto be

ne , che a foli perfeveranti è rifer

vata la corona , e non a chi pura

men
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mente incomincia,per quefto a Voi

in quefto giorno ritorno acciò m'im

petriate da Dio l' importantiffimo

dono della fanta perfeveranza finale,

che è quel dono sì grande , che è

maggiore di tutti i doni di Dio .

Noze Pater, & Aze.

Brutio natus &c. con quel che f

gue nel primo Venerdì a pag.23
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Neceffari per falvarfi.
-

Con le Indulgenze concedute a

chi li fà.

ASantità di N.S. Papa BENE

DETTO XIII. maggiormen

te allettare li Fedeli ad efercitarfi

megli Atti tanto neceffarj per la fa

lute Eterna, di Fede, Speranza, Ca

rità, Dolore de' peccati, e di Propo

nimento di ricevere fpeff in vita ,

ed in morte li SS. Sacramenti della

Cofffione, e Comunione, alle umili

fuppliche della Congregazione de'

Preti nel Collegio del Giesù di Na

poli, detta del P. Pavone, ha beni

gnamente conceduto in perpetuo a

ciafcheduno de' Fedeli , Ulomini , e

Donne , che facendoli una volta il

gior



Perfulvafi. 171

giorno, guadagnino fette anni d' In

dulgenze, applicabili ancora perff

fragio delle Anime del Purgatorio e

continuandoli ogni giorno per un

mefè , confeffati , e communicati ,

pregando fecondo l'intenzione del

Sommo Pontefice,guadagnino l'IN

DUlLGENZA PLENAR , e la re

miffione di tutti i peccati, applica

bile ancoraperfffragio delle Anime

del Purgatorio : e facendoli in pun

to di morte le guadagnino in arti

culo mortis : come dal refcritto exe

Audientia Santitiffimi , quod habeat

vim Brevis Pontificii a' 1. Gennaro

1728.  
-

Per tanto acciò ogn'uno fi renda

facile ogni giorno la pratica di que

fti Atti neceffàrj per la buona vi

ta, e per la buona morte , e gua

dagni le grandiffime Indulgenze per

se, e per l' Anime del Purgatorio,

fi propongono le feguenti formole

per iftruzione , potendoli ogn' uno

fare poi da se più brevemente. 
 *

r Li



172 Atti neceffarj
 , 

 

Li Scerdoti li faranno, o prima, o

dopo la Santa Meffa, per l'In

dulgenze, e per le Anime

, ii del Purgatorio.

-,  

ATTO DI FED E.

- : ,  

O vi adoro mio DIO , che mi

1, fate prefente fèmpre , ed in o

gni luogo ; in prefenza , di Voi con

tutto il cuore confeffo tutti gli Ar

ticoli della voftra Santa ; unica , e

vera Fede , iftituita, ed infegnata

da GIESU' CRISTO; e vi ringra

zio, che fenza mio merito, per fo

la voftra grazia me l'avete data .

Con tutta la volontà CREDO fer

mamente , che fiete in tre Perfone,

cioè Padre, Figliuolo, e SpiritoSan

to, Ulno folo, e Vero IDDIO, tut

to buono,e giufto Rimuneratore del

bene, e del male a particolarmente

nell'altra vita: E., che voi Divino

igliuolo per falvare il Mondo ,vi

fiete fatto ancora ulomovero per o

pera
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pera dello Spirito Santo, nafcendo

da MARIA fempre “Vergine , chia

mandovi per noftra' confolazione col

dolciffimo nome di GESll' CRI

STO; avete patito acerbiffimi tor

menti, e morte crudeliffima di Cro

ce per fodisfare i miei peccati, e

dopo rifufcitato, fiete fallito gloriofo nel 

Paradifi alla deftta di voftro Padre;

e di là avete da venire a giudicare

tutti; premiando eternamente con

ogni bene nel Paradifo,chi in que

fta S. Fede vi ama, e muore in gra

zia voftra;e caftigaudocolle pene or

ribili, ed eterne nell'Inferno chi vi 

offènde, e non “fe ne pente: poichè

per amor voftro,e per gli voftri me

riti, e Sangue, il voftro Divino

Padre, e lo Spirito Santo perdona

no tutti i peccati a chi veramente

fi pente , e fieonfeffa di effi . E

con l'ifteffa fermezza, credo quanto

di voi tre Divine Perfone, e di

MARIA Madre di Dio, e di tutte

l' altre verità, crede, ed infegna la

S. Madre Chiefà Cattolica Romana,
cosi

-

-
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cosi nel Credo, come nella Formola

folenne della Profffione della Santa

Fede ; perchè l'ha rivelato l'ifteffò

notro Salvatore GESul' CRISTO,

il quale non può ingannare . Ed in

quefta Santa Fede defidero, prego,

fpero , e prometto col voftro divi

no ajuto di vivere, e morire; e di

tutto ciò per Voifteffo così ne giu

ro: dolendomi, e pentendomi di a

vere difcreditata con le mie opere

male quefta fede infallibile ; per la

quale vorrei poter dare il mio fan

gue, e la vita. . . 
, 

ATT o D1 sPERANzA.

 

Io Dio che mi avete creato,

IV e redento per il Paradifo; io

so per Fede , che voi defiderate ,

godete, e frettamente mi coman

date , che per riguardo di GESU'

CRISTO, io con tutta la confiden

za ricorra, e fperi da Voi ogni be

ne in tutti li miei bifogni e trava

gli fpirituali , e temporali ; e che

giam
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giammai mi fconfidi di voi : anima

to perciò dalla bontà , carità , e

promeffe voftre , e non dalli meriti

miei , metto in voi mio vero Pa

dre tutte le mie fperanze ; e fpero

con la grazia voftra una vera con

trizione, il perdono di tutti li miei

peccati, fortezza di mai più offen

dervi, ma di perfeverare con ope

re buone nella voftra grazia, ed

amore fino alla morte , la falvezza

dell'Anima , ed ogni bene eterno ,

e temporale, ed anche al corpo; e

fpecialmente fpero , e prego tutte

quelle cofe, che mi avete comanda

to che vi preghi nel Pater nofler.

E di tutto ciò vi fupplico nel Santo

Nome , e nel fangue , e meriti

di GESU' CRISTO,fperanza mia;

ed anche per l'interceffione di-MA

RIA Vergine, mia Madre amorofa.

-   
 

ATTo DIAMORE.

 

DDIO del cuore mio,a Voi dice

il mio cuore, che vi ama con

tuttO
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tutto se, e defidera dirlo, da dove

ro: e vi ringrazia,che l'avete crea

to per amare Voi folamente per

fempre ; e che avete comandato ,

ed obbligato ad amarvi fotto pena

della eterna dannazione di tutto me,

fe con tutto me non vi amo. Defi

dero per tanto , e voglio verace

mente offervare quefto feliciffimo ,

e beato comandamento , col fare in

Terra quello,che devo fare nel Pa

radifo eternamente . Vi prego per

ciò a concedermi per amor voftro,

e per amore di GESU' CRISTO,

il voftro Amore, acciò io vi ami a

gufto mio quanto poffo , e quanto

voglio, anzi quanto voi volete ef

fere amato da me voftra creatura

ingratiffima : e benchè io non fia

degno di amarvi, però fono ob

bligato di amarvi , effendo. Voi

amabile infinito; e per la voftra on

nipotente Maeftà , e per la vofra

incomprenfibile Bontà,e per glifom

mi beneficj fattimi, comuni, e pro

pri, e per quelli che volete farmi,

C In

- -
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e mi farete, e per gli mali grandi,

ed Inferno, dalli quali finora mi a

vete liberato, e fpecialmente per le

tante gravi offefè , che per voftra

mifericordia mi avete tante volte

perdonato , e per il Paradif , che

mi tenete apparecchiato ; e fopra

tutto per il grande amore, che mi

avete fempre portato , che mi ob

bligate ad amarvi . E per amor

voftro amo i miei Proffimi, amici,

e nemici per dar gufto a Voi , e

per voftro amore.  

Arro DI coNTRIZIONE. 

Io IDIO , Padre di mifericor

dia , a chi ave avuto, ardire

di offendervi con il peccato, non

refta altra confolazione che il pen

tirfene; ma quefto nè meno poffo io

farlo fenza del voftro fpeciale ajuto;

di quefto io vi prego . Vendicatevi

di me non con l' Inferno , che mi

ho tante volte meritato, poichè non

gi vuole gran potenza per mandara

– M mi--------
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mi nell'Inferno, nel quale non fidi

ftruggono li peccati , ma il Pecca

tore-vi muore eternamente ; ma ci

bifogna tutta l'Onnipotenza voftra

per perdonarmi ; vendicatevi dun

que a forza di Contrizione, e di

Amore, e col darmi una veraCon

trizione per il Sangue di GESU'

CRISTO, fi diftruggono i miei pec

cati, e refto, io falvo, per amarvi in

eterno. Pertanto con tutta la mia

libera volontà, e con tutto il core

1i detefto, l'abomino, mi pento, e

doglio di averli commeffi , non già

per gli gravi danni fatti a me , ma

per tanta ingiuria della voftra fan

tiffima, ed onnipotente Maeftà, e

Bontà infinita: ed intendo odiarli in

fieme conVoi,e come li odiateVoi;

e dolermene con la Contrizione, che

GESUl mio Redentore ne ave avu

to nella fua Paffione, e Morte ; u

nendo la mia volontà con la vo

ftra Divina, e con quella di GE

Sul; per amore del quale vifiuppli

co a perdonarmeli , e darmi for

- 15GZ
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tezza di non offendervi più; poichè

così fono veramente rifoluto, e così

col voftro ajuto prometto , E con

forme ho io pofto avanti gli occhi ,

voftri Divini gli orribili miei pecca

ti, quali in eterno avete Voi con

tinuamente da vedere, benchè per

donatemi; così mio Padre amorofo,

fate che io ponga ancora avanti gli

occhi voftri la grande , e perpetua

mia Contrizione , che infieme col

mio ardente Amore , eternamente

vediate  
 

 
 -

PROPOSITO DE' SS.SACRA-,

DDIO mio Salvatore , e Reden

I tore,che perprotefta, efercizio,

ed accrefcimento della mia Fede , 

Speranza, ed Amore, e perdiftrug

gere , e perdonare i peccati, ave

te con l' efficacia del voftro Di

vino Sangue iftituito i fette Sacra

smenti, e fpecialmente - quelli della

Santa Confeffione,e dell'Eucarifia,  

MI 2 ed 
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ed il SacrofantoSacrificio della Mef

fa: Se io non aveffi ricevuto vera

mente il Santo Battefimo,defidero,

e vorrei onninamente riceverlo: De

fidero fimilmente , e prometto col

voftro ajuto di fpeffo ricevere con

tutto l'apparecchio la S, Confeffio

ne, e Communione in vita , ed in

morte , e di affiftere frequentemen

te alla fanta Meffa : ma particolar

mente fe commetteffi qualche pec

cato(il che non fia giammai,e più

prefto la morte ) propongo di vo

lermene con l' ajuto voftro fubito

pentire, e confeffarmene: e vi pre

go di farmi degno di ricevere fpef

fo quefti Sacramenti, e di non far

mi morire fenza di effi; con liqua

li voglio fempre proteftare , ed ac

crefcere la mia Fede,e la miaSpe

ranza, e 'l mio Amore in Voi, a

mandovi con l'amore,e con il core

feffo di GESu' CRISTO , al qua

le unendo il mio nella S. Comunio

ne , intendo fempre dire . Io amo

IDDIO mio Padre, Diligo Patrem;

 
poi
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poichè credo fermamente, che nel

la SS. Eucariftia fi contiene, e rice

ve il Corpo , Sangue , Anima , e

Divinità di GESU' CRISTO , e

perciò tutte tre le Divine Perfone.

Ed intendo di rinovare fpeffò tut

ti intieri quefti cinque Atti così di

chiarati , quante volte brevemente

dirò con tutto il core , e volontà :

Credo in Voi mio DIO, Verità

-infinita.  

Spero in Voi mio DIO , Miferi

cordia infinita .

Amo Voi mio DIO, Amabile in

finito. -  

Mi pento di avervi offefo , mio

IDIO, Bontà infinita.
-

Propongo di fantificarmi con i ve

ftri Sacramenti in vita, ed in mor

te, mio DIO, Santità infinita, 
 

-

, -

MI - 3 Con
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Cenze fone d' un anima a Dio, ed

Orazione generale per tutto quei

lo, che riguarda alla ngfrafalute,

qual può fervire di preparazio

ne alla Santa Meffa , o Comu
nione

C)llevati una volta anima mia

verfo deltuo Creatore, tuo Dio,

tuo Centro , e non differire più la

tua converfione a un fol momento,

il paffato non v'è più , l'avvenire

non è in tuo potere , tuo folo è

il prefente: e quefto prefente non è

che un fol momento , che ti vien

dato per fervir Dio, e guadagnarti

l'Eternità? Conofci ben la forza di

quefte parole :lln Dio. Uln Momen

to . Uln Eternità . lln Dio , che ti

vede. Uln Momento, che ti fugge.

Uln Eternità , che t' afpetta . lln

Dio, ch'è il tutto. Uln Momento,

ch' è niente . Uln Eternità , che ti

leva, o ti dona il tutto perfempre. 

Uln Dio, che tu cerchi sì poco. Uln

Mo
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Momento, di cui ti fervi sì male .

Uln Eternità, che tu azzardi ad un

pericolo così grande . O Dio ! O

Momento! C) Eternità !
-

O Dio dell'anima mia , Dio del

mio cuore , Dio degli occhi miei;

l'anima mia vi defidera , il mio

cuor vi ama , l' occhi miei vi cer

cano per darfi intieramente a voi ,

per foggettarfi a voi, per riempirfi

di voi. Io vi fupplico di pigliarne

il poffeffo, e sbandirne il peccato ,

l'attaccamento alle creature, l'amor

difordinato a me fteffo, e però co

me già tutto voftro io vi adoro

come mio primo principio , io vi

defidero come mio ultimo fine , io

vi ringrazio come mio inceffante

Benefattore , io vi fupplico come

mio Sovrano Difenfore . .

Come mio Dio, e Creatore vi of

ferifco la paffione del voftro Figlio,

li meriti di Maria fua Madre,l' ar

dente carità degli Spiriti Beati , la

fperanza de'Patriarchi, la fede de'

MI 4 Pro
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Profeti, il zelo degli Appofoli. “

Vi offerifco tutto il fangue de'

Confeffori, la purità delle Vergini,

e quanto di bene anno fatto , odi

pene an fofferto tutt'i Santi.

Vi offerifco li SS. Sacrificj, che fi

fono celebrati, e fi celebrerannoda'

Sacerdoti nella Chiefà Cattolica, in

ringraziamento di tutti li beneficida

me ricevuti , in foddisfazione della

Santa Chiefa , per la fantificazione

del voftro nome.

Come Verità eterna, io credo a

voi , ed in voi ;. Ma fortificate la

mia fede . Come fomma Mifericor

dia io fpero in voi , e da voi ogni  

bene; Ma raffodate la mia fperan

za :Come miofommo Bene ioviamo;

Ma raddoppiate il mio amore. Co

me mio Sovrano Legislatore, io mi

pento d'avervi offefo; Ma accrefce

te il mio pentimento.

Mio Dio regolatemi vi prego con

la voftra Sapienza; tenetemi in fre

no con la voftra Giuftizia; confola
-

temi
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temi con la voftra Mifericordia, e

proteggetemi con la voftra Onni

potenza. 
 

Io vi confacro li miei penfieri, le

mie parole, le mie operazioni , li

miei pentimenti, affinchè fempre io

penfi a voi, io parli di voi, io ope

i con voi , e foffrì tutto per voi ,

Io Signore voglio tutto quello ,

che volete voi , folo perchè lo vo

lete voi , come lo volete voi, e fi

no che il vorrete voi.

Io vi priego d' illuminar la mia

mente, d' infiammar la mia volon

tà , di purificar il mio corpo , di

fantificar l'anima mia.
 

Datemi coraggio mio Dio perfod

disfare alle mie colpe paffate , per

fuperare le tentazioni in avvenire,

per raffrenar le mie paffioni più do

minanti , per praticar le virtù più

convenienti al mio fiato.

Riempitemi il cuore di tenerezza

verfo la voftra Bontà , d' averfione

verfo de'miei peccati, di zelo ver

fo del mio proffimo , di difprezzo

verfo del mondo. Fa
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Fate Signore, che io fttia fottomef

o a'mei fuperiori, benigno co'miei

inferiori , fedele a' miei amici, in

dulgenze co'miei nemici.

Soccorretemi , perchè abatti . la

fenfualità con la mortificazione, l'a

varizia , con la limofina , la collera

con la manfuetudine , la fuperbia

con l'umiltà, la tiepidezza col fer

vore della divozione.

Mio Dio fatemi prudente ne'miei

impegni, coraggiofo nelle difficoltà,

ziente nelle tribolazioni , umile

nelle profperità.

-

Datemi grazia mio dolciffimoSal

vadore d' effere nelle mie orazioni

fervorofo, temperato ne'miei paffi,

efatto ne' miei impieghi , coftante

nelle mie refoluzioni.

Fate vi priego , che col voftro

divino lume io mi formi una cofcien

za fempre retta, un efterior fempre

modefto, una converfazione fempre

efemplare , una vita ben regolata .

Che io mi applichi inceTantemente

a domar la carne , a fecondar la

gra
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grazia ad offervar la legge, a me

ritarmi la vita eterna, 

Mio Dio fcopritemi la piccolez

za della Terra , la grandezza del

Cielo, la brevità del tempo, la lar

ghezza dell'Eternità. 

Fate, che io mi prepari alla mor

te , che io tema il voftro Giudizio,

che io fugga l' Inferno , ed in fine

per gli meriti del voftro Figlio Gesù

Crifto venga a godervi per fempre

in Paradifo. E così fia.
-

- ----------------

Atti dopo la Santiffima Communione;

Ignor mio Gesù Crifto ,unica

S delizia dell'anima mia, già fie

te ftato su la lingua, ed ora vi tro

vate in mezzo il mio cuore,prego

vi a degnarvi, o fuoco ardentiffimo

di carità ( nella guifa, che un car

bone accefo purgò le labbra al Pro

feta Efaia ) purgar la mia lingua

dalle parole vane, oziofe,ed impu

re, dalle detrazzioni, dalle ingiurie,

e dalle mormorazioni , Purificate ,

CO
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come appunto l' oro tra gli ardenti

carboni, non dalle macchie, di cui

quella bionda calamita degli affetti

umani non è capace, ma dagli odj,

dalle invidie , da amori illeciti , e

da penfieri avidi , fuperbi , e frau

dolenti, de' quali è infetto - il mio

mio cuore. Vi fupplico o mio fom

mo bene , a concedermi l'umiltà ,

la pazienza , la carità, la caftità ,

l'aftinenza, e la coftante diligenza ,

e fervore nelle cofè fpirituali . Io

chieggo da voi, o mio Dio, colpiù

vivo dell'anima tutte quefte virtù;

compartitemele , fe non per altro,

per contrafegno d'aver vifitato una

povera , e miferabile Creatura; ma

però redenta col voftro preziofiffimo

Sangue, acciocchè quefte; come for

ti antemurali, mi ritenghino, e di

fendino da ogni abbenchè minima

tentazione, che poffa indurmi a con

fentire , anche leggermente al pec

cato. Così fia.

-

Rimi
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 Ringraziamento.  

He cofà potrò mai fare, o fon

te inefàufto d'amore, o pela

go immenfo di bontà, o mio Divin

Gesù in retribuzione di cosi fegna

lato beneficio? Io niente fono, nien

te vaglio , e niente poffo ; non so

fare altro , che adorarvi col mag

gior fontimento d'umiltà , che mai

poffà avere una Creatura . Vi ren

do col cuor liquefatto di tenerezza »

tutte quelle grazie, che vi fonofa

te, e vi faranno refè per tutti i fe

coli dagli Angioli , e fingolarmente

dal mio 'Difenfore, e Cuftode , da'

Santi, e precifamente dal voftro di

lettiffimo S. Francefco di Paola , e

da Santi N. N. miei fingolariAvvo

cati , ed in fomma tutte le Crea

turC ,

E forfè poco, che la voftra inef

fabile Divinità fi fia compiaciuta

di entrare nel mio petto, e di vi

fitare r infimo degli Uomini , il- -

mag
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maggiore de' Peccatori ?

E' così grande il benefizio , che

io non sotrovare efprefsioni percon

feffarlo, nè so, chefupidire d'am

mirazione, riflettendo ad un'onore

così grande, ad una grazia cosi fe

gnalata,

Il Fine della Prima Parte.
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SECONDA PARTE.

R E G O L A

Del Terzo Ordine de i

Minimi , compofta da

S. Francefco di Paola ,

per le Congregazioni de'

Fedeli dell'uno , e del

l'altro feffo.  

C A P I T O L, O I.

Della flutifera offervanza de'

Precetti Divini, e della

Santa Chiefa.

Erciocchè per entrare nella

D
Vita Eterna , ed ottenere i

fempiterni premi, fi devono

neceffariamente offervare li Divini

Precetti, però voi Fedeli , che mi

litate, fervendo al Re del Cielo fot

to quefta Regola de'Minimi dell'uno,

e dell'altro feffo, ed entrar fperate

per la di lei offervanza allavita, che

IOIl
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non finifce , cuftodite. come dovete

li Comandamenti di Dio , e della

Chiefà , ed onorate con riverenza

Dio trino, ed uno , ed amatelo fo

pra tutte le cofe create , con tutto

il cuore , e con tutte le vifcere , e

fervitelofedelmente, in cui riponere

te ben fiffo, e indiftaccabile il voftro

cuore. 
- 

Dell'evitare il giuramento.

On nominarete ilfuo fanto No

N me in vano, anzi in tutte le

voftre parole,e fatti, avanti de'vo

ftri Figliuoli , e de' voftri Servitori

afenetevi dalgiuramento. Equando

fentirete giurar li voftri Fratelli, e

Sorelle di quefta Congregazione, ri

prendeteli in Carità, tenendo bene

a memoria il configlio di Crifto no

ftro Redentore , quale dice : Sia il

voftro parlare sì, sì, nò, nò ; im

perocchè a gran forza fi partirà il

male da quello , che fi affuefà a

glulare ,

Del
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Della fantificazione delle Ffte.

Stenetevi vigilantemente dal dir

male, e d'ogni ingiuria. San

tificate il facro giorno della Dome

nica , e tutte le fefte della Santa

Chiefà , come dovete , ed ancora

nell'ifteffè fefte dedicatevi al Signo

re con opere falutifere,e fervizj di

pietà , attentamente meditando , e

facendo orazione, leggendo,e fenten

do Meffe,Sermoni,ed Officj Diyini. 

Dell'onore de' Parenti, ed evi

tazione d'altri mali .

- i Norate li voftri Padri, e Ma

dri, e Spirituali , e Corpora

li , e Correttori , e Correttrici, e

tutte le altre perfone Ecclefiaftiche

con umiltà . Di più, fapientemente

ammaeftrate le Perfone , che vi fo

no fottopofte, nell' opere buone. Si

milmente lafciate da parte ogni odio,

rancori , e sdegno. Benedite chi vi

dl 2 IIla
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maledice; pregate per chi vi perfe

guita; fuggite per ogni modo il fur

to , la rapina , l'ufura , e tutti li

contratti illeciti , e l'avarizia per

voftra falute . E perchè non riceve

l' affoluzione chi non fa la reftitu

zione, fe averete qualche cofà d'al

tri , procurate quanto più prefto fi

potrà reftituirla.

C A P I T' O L O II,

Dell'ufficio Divino de'Chierici.

Oi che vigilanti offervate la

Dottrina Evangelica, ricercate

prina il Regno di Dio, e la giufti- 

zia di quello : di più con attenzione

recitate all'ifteffo i Cantici di lode

per tutti gli beneficj conferitivi. E

principalmente voi tutti , che fiete

conftituiti negli Ordini facri , e re

citate l'Officio Divino, conforme il

rito della Chiefà Romana , o pure

fecondo il coftume della Chiefà, del
la

-
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la quale avrete ricevuto il beneficio,

overo come meglio avrete confue

tudine di dirlo; talmente, che non

fiate obbligati lafciare il voftro be

neficio , non oftante la voftra pro

feffione della prefente Regola in ve
TllIla. InnanlCI''al , 

-

Dell' ufficio de' Laici.

Oi altri dell'uno, e l'altro fef

fo dell' Ordine ifteffò , direte

per le ore Matutine , fette Pater

mofter, e fette Ave Maria con di

vozione : Per le Laudi tre ; Per il

Vefpro cinque ; Per Compieta , e

qualfivoglia altra dell' ore , tre Pa

ter nofer, ed altrettante Ave Ma

ria,aggiungendo fempre nel fine di

qualfivoglia ora il Gloria Patri,&c.

E perchè è fanto, e falutifero pen

fiero il pregar per gli Defonti, ac

ciocchè fiano fciolti da'peccati, ogni

giorno recitate per gli Defonti tre

Pater nofer, ed altrettante Ave Ma

ria,aggiugnendo nel fine il Requiem 

a 3 eer
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acternam, &c. e fimilmente un'Ave

Maria.
-

Della Caritàdovuta alli Defnti.

Orendo qualfifia de' Fratelli ,

o Sorelle di quefta Compa

nia, convenite tutti Fratelli,e So

relle in quel luogo, dove tal Mor

to accaderà fepellirfi ( non effendo

vi caufa legitima ) ed almeno una

volta nello fpazio di otto giorni fa

rete li feguenti Officj per tal Mor

to . Primo, voi Sacerdoti , celebra

rete una Meffa . Voi Diaconi , e

Suddiaconi , recitarete l'Officio de'

Morti intiero , con nove Lezzioni.

Voi altre Perfone dell'uno , e del

l'altro feffo direte quindici Pater

mofter , e quindici Ave Maria con

divozione. L'ifteffo farete, quando

morirà qualche Frate de' Minimi,

vi congregarete nel luogo più vici

no , dove farà la voftra Congrega

zione . Parimente farete il giorno

della Commemorazione de' Morti,

ed
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ed una volta l' anno a tempo di

Quarefima, un' altra nell'Avvento,

dicendo quindici - Pater nofer , e

quindici Ave Maria per tutti li

Fratelli, e Sorelle dell' Ordine , e

per tutti li Fedeli defonti, recitan

do il tutto con divozione ,

Della Corona della Beatiffima Ver

gine, ed Antifna della Santiffi

ma Trinità.

Er fare acquifto di più di molte

Grazie, ed Indulgenze , occu

patevi fpeffè volte circa l'efercizio

della recitazione della divota Coro

na in lode della Beatiffima Vergi

ne , che contiene feffànta tre Ave

Maria, e fette Pater nofter . E ad

onore della Santiffima Trinità voi

tutti che fapete leggere, dite l'An

tifona della Santiffima Trinità,cioè:

Sia benedetta la Santa Creatrice, e

Governatrice di tutte le cofe , San

ta, ed Individua Trinità, adff, e

fempre, e per infiniti fecoli de'
-2

4
e
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li . Con il verfetto Benediciamo il

Padre , il Figliuolo, con lo Spirito

Santo. -

R. Lodiamolo , e fuperefaltiamo

lo per tutti li fecoli.

o RAZ I o N E.

Nnipotente , e fempiterno Id

dio,il quale donafte nella con

feffione della vera Fede il cono

fcimento della Gloria dell' eterna

Trinità, e nella potenza di Maeftà

adorare l'Ulnità,vi preghiamo, ac

ciocchè in virtù della fermezza del

l'ifteffà Fede, fiamo difefi da tutte

l'avverfità per Crifto NoftroSigno

re. Amen. -

CA P IT o L o III.

Della Cofffone, e Comunione.

Erciocchè il diletto , ameno , e

tutto florido Gesù Crifto piglia

i fuoi diletti nelli fiori di virtù,per

que
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quefta caufà,con quellaumiltà, che 

fi deve , voi Fratelli , e Sorelle di

quefta Congregazione,v'efortiamo,

che vogliate mondare, e fare luci

de, e belle le voftre cofcienze con

la Confeffione Sacramentale da far

fi con Confeffori maturamente ap

provati dall'ordinario , e deputati

per il Correttore Generale , o per

qualche Vigile , e Provinciale del

l' ifteffo Ordine de' Minimi; ed al

meno quattro volte l' anno , cioè

nella Cena del Signore, o nella Re

furrezzione dell'ifteffo , nella Nati

vità, Pentecofte,e la fefta dell'Af. 

funta della Gloriofa Vergine Maria

vi comunicarete con divozione,falve

fempre le Decime Parochiali dovute.

Di fntire la Mf.

I più fentite la Meffà riveren

D temente , acciò fortificati con

l'armi falutifere dell'acerba Paffio

ne di Crifto, quale nella fanta Mef

fa fi rammemora, fiate forti, e fer

1
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nni nell'offèrvanza de'Comandamen

ti di Dio . Ancora vi diamo per

configlio, che nelle ifteffe mefse di

votamente preghiate, che la morte

di Crifto preziofà fia voftra vita, il

di lui dolore voftra medicina , ed

anco il fuo travaglio voftra eterna

quiete.

c:A P IT O L O Iv.

Del difpreggio del Mondo, e rifiuto
-

degli ufficj inonefti.

Er adempire il Dogma pieno di

falvezza , datoci dal Difcepo

lo, della precipua Carità, non vo

iate 'amare il Mondo , nè me

no quelle cofe , che fono in quel

lo; imperciocchè chi vorrà effe

re amico del Mondo, fi coftitui

rà nemico di Dio . Per quefta ra

gione efortiamo in Crifto voi tut

ti, che ricevefte quefta Regola, con

Carità , che non efercitiate arti ,

ed officj publici difonefti del

-

- O .
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do. Nè portiate armi offenfive, ec

cetto ne' cafi , di difefa falutifera

della Santa Chiefa, o della Fede,e

della giuftizia .

Della fuga de'conviti, e vanità

del Mondo.

Vitate di più qualfifia forte di

conviti eziandio nuzziali , ec

cetto che non fiano de' voftri Pa

renti ; difpreggiate la vanità , gli

onori , la pompa , la gloria , le

ricchezze , che periranno , del fe

colo corrente . Ritiratevi da giuo

chi publici , proibiti , e fcandalo

fi , che farà occafione finalmente

di ricevere felicemente la palma

immarcefcibile , il Regno di bellez

za dalla mano del Signore; perchè

fallace è la gloria di quefto Mondo,

e le ricchezze danno ancora loro il

fallo ; fono però fenza dubbio felici

coloro, che più penfano ad accumu

lare tefori di virtù, e cofcienza pu

ra,che quelli defideranolunga »

C C1
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e caffà piena d'argento, e d'oro

cA P 1 T o L o v.

Digiuni, eftinenze, preghiere
del Venerdi.  

Andate in efecuzione il docu

mento dell'Appoftolo,che di

ce : Mortificate li voftri membri ,

quali fono fopra la Terra;poichèfe

viverete fecondo li defiderj della car

ne, ftimatevi pure morti a Dio, Ma

fe mortificarete la carne con lo fpi

rito,fempre farete vivi. Quefto vi 

fervirà difpinta, acciocchè voi,che

militatefotto quefta Regola fervendo

Crifto, domiate la carne con l'afti

nenza della medefima , quale offer

varete così: Dal giorno dopo la fe

fta di S.Lucia infino alla Natività del

Signore, e tre giorni ogni volta in

nanzi alla Communione di Pafqua,

Natale, Pentecofte, ed Affunzione,

e tutti li Mercordì dell'anno vi

afterrete di mangiare carne. Dipiù

dal 
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dal detto giorno diSanta Luciaeflu

fivamente fino al Santo Natale , e

tutti li Venerdì dell'anno fiate fol

leciti digiunare ; direte anco ogni .

Venerdì cinque Pater nofier,e cin

que Ave Maria in memoria della

Paffione di Crifto Signor noftro.

Chi fia fufato di digiunare , e con

che licenza .

Aranno fufate da detti digiu

ni , ed aftinenze tutte quelle,

che hanno partorito di frefco , che

fono gravide, o lattanti; quei, che

fanno viaggio, li vecchi, deboli,o

travagliati grandemente, con licen

za però del Confeffore, il quale po

trà, attefà la loro qualità,complef

fione , condizione,e fimili cofecom

mutare li predetti digiuni in altre

opere di pietà, divozioni , ed ora

zioni .

Del
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Delle opere di pietà , ed efrtazione

alla vita Quadragefimale.

Ompite voi tutti verfo i Pove

ri, Orfani , Vedove , ed Im

pocenti l'opere pietofe di mifericor

dia, conformatevi alli digiuni della

Santa Chiefa. Di più,fè per divo

zione vorrete offervare la vita qua

dragefimale perpetua, fatela con la

pace di Dio, e benedizione, che lau

dabilmente farete; refta quefto pe

rò in voftra intiera,e piena libertà,

C A P I T O L O VI.

Delli Vftimenti, Cingolo, e Proff

fione di quefta Congregazione.

Ultti li voftri - veftimenti efte

riori fecondo lo ftato di cia

fcheduno fiano del tutto , o quafi

fimili a quelli delli Frati Minimi,

overo di altro colore decente . Di

più tutti voi di quefta Congrega

zione, o Fratelli, e Sorelle, porta

rete
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rete il Cordone con due fili nodi,

quale riceverete per mario delCor

rettore dell'ifteffo Ordine de' Mi

nimi , o d'altri Religiofi , con la

Commiffione di loro , nelle di cui

mani a tempo opportuno farete la

Profeffione, fe vi piacerà di milita

re con perfeveranza fotto quefta Re

gola di faute.
- - 

Della ricezuta del Cordone , e tem

o della Profffione, e privazio

ne dell'ifteff. .

po
di più dagli anni giova

nili efercitarvi in quefta ifteffa

Regola, e vita per l'amor di Qri

fo,e ricevere il Cordone dalle ma

ni del Superiore, o da Perfona fo

ftituta , e portarlo ; ad ogni modo

la Profefsione non la potrete fare

prima, dell'anno decimoquinto. Che

fe qualcheduno di quefta Congrega

zione, a perfuafione del Diavolo ,

efercitaffe qualche arte difonefta,o

proibita, o fffè afsiduo beftemmia

tOTC,
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tore , fatta la trina monizione , e

non corretto, nè emendato,fia pri

vo del Cordone, e di tutte le gra

zie, e privilegi dell' Ordine , per

mano però del Correttore dell'iftef

fo ordine de' Minimi, e configlio de'

Seniori .

“ Dell'obligazione de' Privati del

Cordone , e reftituzione di

60 a

E' per la privazione del Cor- 

done reftano tali privati,fca

ricati dagli oblighi
della

prefente

Regola. Giudicanfi , e fi riconofco.

no indegni del Cordone predetto,

tlelle grazie, e privilegi, fin tanto,

che moftrino fegno di vero penti

mento, e contrizione,e ritornino al

la vita falutare , e lodevole peni

tenza , ed allora faranno rimefsi di

nuovo alla preferite Confraternità ,

reftituitoli il Cordone , e tutte le

grazie, e privilegi già perfi.

CA
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- C A P I 'T' O L O, VII.

De'Superiori di quefta Confraternità

NInalmente li Correttori Provrin

ciali di quefto Ordine , Vicari

fuoi, over altri Superiori maggiori

coftituifcano un Correttore,e Cor

rettrice amovibili, quando farà ne

ceffario,
-

Anzi quando li Superiori maggio

ri verranno a quefti, luoghi , dove

faranno quefte Congregazioni, li po

tranno far radunare tutti un giorno

opportuno, e farli, o per se, o per

mezzo d'altri unSegmone, nel qua

le l'eforteranno all' offervanza de”

Comandamenti di Dio , e perfeve

ranza nel ben'operare.
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Dell'eftinzione delle liti, e con

fervazione della Carità

fraterna.

I più voi Correttori, e Corret

trici di quefta Congregazione,

eftinguerete a tutto potere le liti,

e difcordie nate fra li voftri fratel

li , o Sorelle ; riducendoli alla vèra

concordia , e pace , offervando di

più tra voi la mutua Carità, chia

mandovi fenza vergogna Fratelli, e

Sorelle . Nelle voftre tribulazioni,

avverfità , ed infermità , l'uno , e

l'altro caritativaménte vifitatevi, e

confolatevi nel Signore.

Delfrvanza e lettura della Rgola.

Ariffimi , quefte fno le cofè ,

quali avete ad offervare , che

per frada ben dritta vi condurran

no alla vita , che fempre dura , e

noi ve ne efortiamo l' offervanza ;

promettendovi, che fe voi farete fe
-

deli
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deli in metterle in efecuzione , Id

dio farà fedele in rimunerarvi col

premio d'una eternità .

Ed acciocchè la fcordanza, o pu

re l'ignoranza non vi faccia fallare,

una volta il mefè con voftra como

dità vi fi leggerà volgarmente, ed 

intelligibilmente la prefente Regola,

così confeguentemente farà offèrva

ta : in virtù dell' offervanza della

quale riceverete dalla mano del Si

gnore per benedizione perenne la

grazia, e la gloria eterna. Amen.

Forma della Profeffione cavata da

una Bolla di Giulio II. B. M.

data in Roma l' anno 15o8.

li 4. Febraro.

O N. prometto a Dio Onnipo

tente, a tutta la Corte Celefte,

emendare la mia vita, i miei coftu

mi in meglio, ed offervare i pre

cetti falutiferi della Regola de' Fedeli -

dell' uino, e l'altro feffo dell'Ordi

dine de' Minimi, confermata dalla

b 2 San
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Santità di N.S.Giulio Papa II. ed

obbedire a S. Francefco di Paola ,ed

a tutti li CorrettoriGenerali , e fuoi

Succeffori, quali faranno a fuo tempo,e

confornarmi a i configli pieni di falu

te contenuti in detta Regola, ed al

le monizioni; e fedelmente procura

re l'onore , ed utilità dell'Ordine

fopradetto. Amen.
-

Indulgenze conceffe da diverfi Som

mi Pontefici alli Fratelli , e So

relle del Terzo Crdine di San

Francefo di Paola , cavate da i

nofri Privilegj fiampati dal Padre

Fra Lorenzo de Peyrinis dell'Or

dine nftro.
-

S
Papa IV. nell' anno 1479.

ottavo delfuo Pontificato, con

ceffè a' detti Fratelli , e Sorelle ,

come a' Frati, Indulgenza plenaria

nel ricevere il Cordone , ed arrol

landofi in quefta Compagnia , con

feffandofi, e comunicandofi, e pre
-

gan
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gando al folito. Di più gli concede,

che godono gl'ifteffi Privilegi, che

godono i Terziarj Regolari, abben

chè effi:fiano puramente fecolari. 

E di più concede poterfi eleggere

un Confeffore, il quale gli poffà af

folvere da tutti gli ecceffi , e pec

cati, eccetto quelli,per gli quali vi

è di bifogno della S. Sede Apoftoli

ca, e quefto una volta, quando fo

no ricevuti, e l'altra in morte. Gli

concede di più Indulgenza Plenaria

ogni volta,che fi confefferanno con

la remiffione di tutti i peccati .

Giulio Papa, II. a cui l'Ordine è

tanto obligato , gli conceffè , vifi

tando le nofre Chiefè, con dire cin

que Pater nofer, e cinque Ave Ma

ria innanzi l'Altar Maggiore, le fet

te Indulgenze, che fi godono per le

Stazioni di Roma , che fono trenta

fei Indulgenze Plenarie ogni giorno,

come anco quelle di S. Giacomo di

Galizia, e Gerufalemme, quali fole

avanzarebbono per liberare la metà

( per dir così)dell'Anime del Purga

torio, b 3 L'iftef
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L'ifteffò Giulio II. gli conceffè In

dugenza Plenaria tutte le fefte del

la Madonna, cioè Natività, Purifi

cazione, Affunzione, Prefentazione,

le Concezzione. .
 

L'ifteffo gli conceffe ogni prima

Domenica di ciafcun mefe Indulgen

za Plenaria .
 

L' ifteffò gli conceffe Indulgenza

Plenaria ogni Sabbato vifitando la

noftra Chiefa , dicendo tre Pater

mofter, e tre Ave Maria.

Leone Papa X. gli concede per

tutte le Domeniche di Quarefima,

di Refurrezzione , Afcenfione , Pen

tecofte, Santiffima Trinità , e Na

tività di Noftro Signore,dicendo tre

Pater nofer, e tre Ave Maria, In

dulgenza Plenaria,e quefto nell'an

no, 15 12. primo di fuo Pontificato:

parimente conceffè Indulgenza Ple

naria a chi dirà la Corona della

Madonna, o del Signore.

Parimente a chi fente la Meffà

della Concezzione della Madonna ,

o della Paffione, per ogni volta
COIla
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concede Indulgenza Plenaria.
-

Parimente l'ifteffo, a chi contri

to , e confeffato anderà a vifitare

alcuna Chiefa di S. Francefco di

Paola la vigilia, o fefta di S.Maria

degli Angeli, che farà alli due d'A

gofto, incominciando dal primo Vo

fpro fino al tramontar del Sole di

detta fefta con dire cinque Pater

mofter , e cinque Ave Maria, con

cinque Gloria Patri , ed un Pater

mofter , ed un' Ave Maria con un

Gloria Patri per quelli Pontefici ,

che concefforo le Indulgenze, gua

dagnerà la remifsione di tutti li pec

cati dall'ora , che è fato battez

ZaltO .

L'ifteffo gli concede tutte le In

dulgenze, che godono liTerziari di

S. Francefco di Afsifi, tra quali fo

no molte le Plenarie ; di più , che

tutte quefte Indulgenze fi poffano

applicare alle Anime del Purgatorio.

Gregorio XIII. nell' anno 1579.

fettimo del fiuo Ponteficato, e per

un' altro 2o. Agofto 158o. conceffè
- 

-

b 4 lo
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loro, ed univerfalmente a tutti,vi

fitando la noftra Chiefà il giorno

della fefta del Santo noftro, Indul

genza Plenaria tante volte , quante

vifiteranno la detta Chiefa, nè per

quefto è dibifogno entrare, edufci- 

re di Chiefa,bafta ivi perfeverare,

moltiplicando, bensì li prieghi , nè

fa di bifogno mutar luogo , nè Al

tare ; bafta, finita quella volta , co

minciare di nuovo, facendo più, e

più volte l'ifteffo; come alla molti

plicazione de' peccati, non fi ricer

ca mutar luogo , nè- ufcire dalla 

porta, ma moltiplicare gli atti .

A quefto fi riducono tutte le In

dulgenze conceffe , e da concederfi

alla noftra. Religione,e tutte l'altre

in ordine alle Congregazioni , tal

mente che i Fratelli , e Sorelle del

noftro Ordine de' Terziarj godono

tutte quelle Indulgenze , che godo

no tutti i Terziarj, e Congregazio

ni di tutte le altre Religioni ; e di

quefto n' avemo un' ampio Privile

gio di Giulio II. e perciò, per non

mol
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moltiplicare le Indulgenze degli al

tri, baftano quefte,fe volete anda

re in Paradifo in vita , fè è pofsi

bile ; ma fe volete andare dopo la

vita , eccovi nella partenza le fe- 

guenti.
  

Indulgenza Plenaria nel fine

della vita.

Ifto IV. per l'articolo della mor

i te gli concede Indulgenza Plena

ria in forma di Giubileo, con po

teftà di eleggerfi un Confeffore , il

quale gli poffa affolvere Pontifical

mente dalle pene del Purgatorio.

L'ifteffò gli concede Giulio II. in

più bolle. L'ifteffo PaoloV. inuna

Bolla, che comincia . Injunti no

bis. L'ifteffo concede Ulrbano VIII.

nell'anno 1624. Gli predetti Ponte

fici gli concedono Indulgenza Plena

ria, dicendo quefto graziofo nome,

Gesù, nelfine della vita , e nonpo

tendofi dire con la bocca, dicendo

fi nel cuore con contrizione.
II 7a 
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Indulgenze Plenarie dopo la morte

per gli Fratelli, e Sorelle di

detta Congregazione.

Iulio II. Pontefice fopradetto

G conceffe a' fopradetti Fratelli,

e Sorelle dopo la loro morte , che

fi poffà da ciafchedun de' Fratelli,

reftando in vita, impiegare il loro

Officio della Regola per gli Morti ,

che per gli Secolarifon quindici Pa

ter nofler, ed Ave Maria;per quel

li che fono in C)rdine Sacro l' Offi

cio de'Morti con tre Notturni , e

nove Lezzioni , e per gli Sacerdoti

una Meffà , ciafcheduno de' quali

gode Indulgenza Plenaria d' impie

garfi al Fratello defonto,per libera

zione della di lui anima. Gran dif

grazia farebbe quella, che niuno di

tanti Fratelli non fi trovaffè in gra

zia, Perchè certo è; che uno lo fa

rà volare fubitò in Paradifo da quel

le pene del Purgatorio . Clemente

VIII. l'anno 1596. quinto del fuo

Pontificato nella Bolla , che comin

cia
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cia De omnium falute Paterna, con

cede alli Padri di detto Ordine con

una Meffa di liberar l'anima di fuo

Padre, Madre, o Fratello di detta

Congregazione .
 

Giulio II. a tutti i fopradetti Fra

telli, e Sorelle , che fi eleggeranno

loro fepoltura in alcuna delle Chie

fe di detto Crdine , concede tutti

i Privilegi , Grazie , ed Indulgen

ze, che godono i Frati dell' ifteffo

Ordine,   

 

Indulgenze minori.

Enga ogni Fratello , o Sorella

ogni giorno a vifitar la nofra

Chiefa , che oltre le predette In,

dulgenze Plenarie, n'averà fenza fi

ne dell'altre , quali credo baftareb

bono per ogn'uno , che voleffè ag

giuftare li fuoi conti conDioNoftro

Signore, e fervirfi per Plenaria, poi

chè fè l'Indulgenza Plenaria èquel

la , che leva le pene dovute a tut

ti i peccati mortali, e veniali, cre

- 

do,
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do, che neffun Criftiano abbia tan

ti peccati; a cui corrifpondono tan

, te pene di Purgatorio,che l'Indul- 

genze minori, che fono per guada

gnare ogni giorno in qualfivoglia del

le noftre Chiefè , non poffàno eva

cuarli, e cancellarli . Sono tali , e

tante , che ci vorrebbono quinterni

di carta ; venga dunque ogni Fra

tello, ed ogni Divoto in grazia di

Dio, con contrizione, e dolore de'

fuoi peccati, con intenzione di go

der tutte quelle Indulgenze, che fi

poffono godere, che per certo, re

fta fcarica la mente,è alleggerita l'a

nima d'ogni reato di pene . Se cu

riofo farà di leggere,potrà leggere

delle Tabelle lunghiffime, quali per

brevità tralafcio. 

Confermata la fpradetta Regola.
 

-

Confermata la predetta Rego

la con la Regola de' Frati del

l'Ordine de'Minimi di S. France

fco di Paola - da Sifto IV. l'anno

I473.
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I 473.da InnocenzoVIII.l'anno I48f.

da Aleffandro VI. l'anno 1492. da

Giulio II. l'anno I 5o6. da Ulrbano

VIII. ed altri Sommi Pontefici, co

me fi vede ne' Bollarj , e Croniche

di detto Ordine .

D E c R ETu M

C
expoferit Procurator Gene

ralis Ordinis Minimorum Sanbiti

Francifci de Paula , multos dubita

re, an Indulgenti e Tertiariorum Or

dini valide fint poft Decretum de

falfi apocryphifue Indulgentiis die

7. Martii prateriti ab hac Congre

gatione latum , quod in eo geftanti

bus funiculum S. Francifci dè Pau

la conceffe Indulgentiae non intelli

gantur.
 

Eadem S. Congr. precibus Ora

toris annuens , declarat quanquam

nulla vera poffit effe dubitatio ) In

dulgentias Tertiariorum illorum a

Romanis Pontificibus conteffs , per

jam difum Decretum minime revo

far
i e
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cari . Datum Romae die 5. Juli

1678.

A.Card. Homodeus.

Loco - Sigilli.

Michael Angelus Riccius

Sac. Cong. Secr.

MI O D Ul S

Recipiendi
Fratres , aut Sorores

ad cingulum Terti Crdinis

S. Francifci de Paula,

UIm qui advocato , & invocato

Deo Domino, matura delibera

tione,apud ffirmus,fiatuerit,Ter

tii Ordinis utriufque fxus Regulam

ampleti ; ejufque benedifium Cinga.

lum perpetuò deferre;primùm debee,

guo illud ffepturus eft die, debita

Sacramentali Confffione previa,Sa

crofantiam Communionem devotè f

mere, deinde Superiori Prelato, aut

ejus hac in parte Vicario ff

3%re, & ab eo predilium Tertii Ordi

ni Cingulum fupplex poftulare , ut
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inter prafati Crdinis Fratres, & So

rores aggregetur , Regule praecepta,

& comfilia feriò obfervaturus ; tunc

eum interrogabit Superior.
-

An petitionem fuam confultò pen

fitarit, & examinarit?,

An dittae Regule fiatuta, & fita

prohè teneat, ac fiat?

An valetudine fatis firma utatur,

aut alio legitimo impedimento deten

tus, ea commodè prefiare non poffit,

tutpotè confugio alligatus,& alter con

jugum obffiat ?

An filius fit ,filiaze familias fub

Parentum cura, qui illis hoc indul

gere nolint, vel Serzi, & Ancille,

quibus per Dominorum olfquia mi

mimè liceatf
-

Si dignitate aliqua Ecclefiftica ,

fu Magfiratu politico fungatur ,

quod non poffet, nec deberet ob com

mune bonum dimittere , ut huic rei

pie licitè daret operam ?

Et e converf fifcitandum erit

quoque ab eo,fi aliqua infamia, aut

crimine notorio aliquando

-
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fi artem aliquam prohibitam, & fan

dalo obnoxiam exerceat , é5 id genus

fimilia?

Qgodfiomnia retèf habeant,pro

lixiori fermone pretermiff, procedat

fuperior ad preces, & ceremonias ,

preparatis coram Altari, Cingulo be

nedicendo, thuribolo , & aqua bene

difa eo, qui fequitur , ritu.

Benedittio Cinguli.

. Adjutorium noftrum &c.

R. Qui fecit Coelum &e.

. Dominus vobifcum .

R. Et cum fpiritu tuo.

Oremus.

Mnipotens fempiterne,&mife

O ricors Deus, qui abundantia

pietatis tuae peccatoribus veniam

quaerentibus mifericordiam tribuifti,

oramusimmenfam clementiam tuam,

ut hoc Cingulum laneum benef-di

cere, & fan&ificare digneris , ut

cum hic famulus tuus ( vel famuli

tui)
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tui ( ancilla tua ( vel ancillae tuae )

hoc cingulo , pro peccatis fuis cin .

&us (vel cincti) cincta vel cinctae)

fuerit (velfuerint,)&mifericordiamo

tuam imploraverit, (velimplorave

rint,) intercedente Beato Patre Fran

cifco de Paula, veniam,& indulgen

tiam tuae fanctae mifericordiae confe

quatur , ( vel confequantur) . Per

Chriftum Dominum nofirum.
R2, Amen ,  

aqua benedita, & in
tem et 7° .

-

Deinde fperior porrigendo cing

lum dicat.
a -

Precingat te Dominus zona jufti

tie, ut immaculatus ( vel immacu

lata, )conferves omnia mandata ejus. 

2. Amen. 
-

-

Pfalmus.
-

Laudate Dominum in fan&tis e- 

jus, &c.  
Poftea detur candela

accenfa di- 
cendo.

- 

V. Dominus vobifum, 

R. Et cum fpiritu tuo.
 

C “ Cre

 

(
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D
Jefu Chrifte lux, vera,

 

oremus.

de verolumine,quaefumuscle

mentiam tuam , ut per interceffio

nem Beatiffimi Francifci de Paula,

Patris noftri,mentem hujus(vel ho

rum)illumines,utcum ad finem an-.

nipervenerit,(vel pervenerint) fan

&o tibi animo,&corpore deferviat,

(vel deferviant)qui vivis,& regnas

Deus in fecula feculorum.
-

R: Amen.
--

Oremut.

N
defpicias quaefumus Domine

famulum tuum (vel famulos

tuos) propter facinora perpetrata,

fed ipfum (velipfs) effe figmentum

humanum,& debiliffimum recorda-,

re,& praefta, ut ficut Ninivitis hu

miliatis in facco,& cinere pepercifti,

itaab eo, (vel ab eis ) iram tuam

avertas; &gratiam tuam, quam per

peccatum amifit,(velamiferunt)per

veram poenitentiam , quam facere

intendit, (vel intendunt) reftituas;

& con
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& concede illi (vel illis), utvirtu

te figni - Crucis ipfum (velipfos)

diabolus amplius nequeat moleftare;

& ad te , a quo omne datum opti

mum;& omne donum perfe&tum de

fcendit, poft ejus(vel eorum,) vi

tae terminum veniat expeditus (vel

veniantexpediti). PerChriftum Do

minum noftrum . Amen.

Poftea fequenti. modo benedicatur

Novitius.

Omnes Angelici fpiritus te ( vel

vos) in omnibus comitentur.

R. Amen.

Beata Virgo Maria miferorum con

folatrix tui (vel veftri) in tentatio

nibus recordetur. R. Amen.

Proles ejus virginea te (vel vos)

vifitet, & confoletur. R. Amen.

Beata Trinitas, tui,(vel veftri)

mifereatur; & benedictionisfuze lar

gam affluentiam clementer largiatur.

Pater, -- & Filius,& Spiritus San

&us. -- R2. Amen.

Deinde condacatur ab ipf Sacer

dote ad ofulandum Altare, & off

C 2
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rat fuam candelam : Pofiea genfie

tat retro Sacerdotem, atque interim

dicatur ab aliis (fi adfuerint ) ze

ab ipf Sacerdote, fubmiffa voce.

Veni Creator fpiritus, &c.

i. Emitte fpiritum &c. 

R. Et removabis &c.,

. Salvum fac &c.
 

R. Deus meus &c.

Oremus.
- 

Eus, qui corda fidelium Sancti

A Spiritus illuftratione. docuifti,

da nobis in eodem Spiritu recta fa

pere , & de ejus femper confolatio

ne gaudere.

Oncede nos famulos tuos, quae

fumus Domine Deus,perpetua

mentis , & corporis fanitate gaude

re:& gloriofà Beatae Mariae femper

Virginis interceffione a paefenti li

berari triftitia,& aeterna perfui lae

titia .

Eus qui fuperbis refiftis,&hu

milibus gratiamtribuis: exau

di preces noftras , & intercedente

Bea
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Beato P. Francifco de Paula Con

feffore tuo; da nobis alta nonfape

re,fed Majeftati tuae humili femper

corde fervire . - 

Eus, qui juftificas impium , &

non vis mortem peccatorum :

majeftatem tuam fuppliciter depreca

mur, ut famulum tuum (velfamu

los tuos) de tua mifericordia confi

dentem(vel confidentes) coelefti pro

tegas benignus auxilio , & affidua

prote&ione conferves,ut tibi jugiter

famuletur( vel famulentur)& nullis

tentationibus a te feparetur(vel fe

parentur). Per Chriftum Dominum

noftrum, R2. Amen.

M o D u s

Recipiendi ad profeffionem Terti

Ordinis utriufque fexus.
- 

Ic notanda funt ea, que fpra

in receptiore ad Novitiatum

Terti Ordinis . Predittis autem le

gitimè perati, interrogetur a Supe
C 3 f*(9
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riore,fu alio Sacerdote Novitius ,

vel Novitia,fivult profiteri, & ref

pondendo, quod fic, omnes genua flc

tant, & primò dicant.

. Pfalmum.

Deus mifereatur noftri, &c.

Poftea Sacerdos choro refpondente 

(fi afit ) vel Miniftro, dicat Lita

Kyrie eleifon,

Chrifte eleifon

Kyrie eleifon,  

Chrifte audi nos, 

Chrifte exaudi nos, -

Sancta Maria, ora pro eo,

(vel pro eis.)

San&e Pater Francifce de Paula,

ora pro eo, (vel proeis.)

Omnes San&i,& Sanctae Dei, in

tercedite pro eo,(vel pro eis.)

Propitius efto,parce ei,(vel eis)

Domine.
- - - -

levitate animi, & inftabilitate.

X. Libera eum (vel eos) Domine.

 Pec- 
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Peccatorcs . 12. Te rogamus audi

nos . _ _ v .

ut pænittntiæoa vitæ affumptæ

rigorem ’in dulccdinc‘m commutare

digncx‘is. ml. TE rogamus audi no‘s.

Kyrîc ’eleifon,”

chrmc ’elcifon,‘

' Patterdnofler , jam v a f

m il‘îa omm erivìm‘t", ip v

Sagwdos benedica! iingua/qi flice’nda.

in ‘E‘t ne nos, ita “ i

m Sed libera, Sic. t

‘ì'; Domi‘nus ‘vobifcum , .

32. Et cum fpiritumuo . -

07mm r.

Mnipotens fempiteme s i; "mi;

fericors meus ,‘quì abu‘ndam

tia pietatis tuæ peccatnrìbus‘veniam

quaerentibus mi ricordiam trìb'uifiî,

oramus p imme m clementiam 'tuam,‘

lit hoc cingulum Ianehtfx behp-f dis

ceram fané‘ti 1- ficare digneris-mt

famulus tuus-j (in! famuli

' e 4 Fu 5:) '



4o Mododi ricezere i Fedeli

tui,) ancilla tua,(vel ancillae tuae,)

hoc Cingulo pro peccatis fuis cin

ctus, (vel cin&i,) cinćta,(vel cin

ctae fuerit, (vel fuerint) & miferi

cordiamtuam imploraverit,(velim

ploraverint)intercedente Beato Fran

cifco de paula,veniam,& indulgen

tiam tuae fan&ae mifericordiae confe

quatur(vel confequantur). Per Chri

fun Dominum noftrum,

R. Amen.  

Pftea afpergatur , & imeenftur

Cingulum nozum , & amoto priori ,

eo pracingatur , qui vul prgfieri:

tum dicat Sacerdos . -

Praecingat te DominusCingulo mi

litiae noftrae, utfupplantes infurgen

tes in te fiubtus te . R. Amen “

Hie debetfieri profffio , é legi

in manibus Superiori, feu Sacerdo

ti, canus forma fic fequitur.

Ego N. promitto Deo omnipoten

ti , totique Curiae Caelefti , & tibi

Patri, mores meos,acvitam meam

in melius emendare,& Ordinis Mi

nimorum utriufque fxus Fidelium
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Regulae per SS. D. N.Julium Papam

II. confirmatae , falutifera praecepta

ro poffe obfervare ,&San&o Fran

cifco de Paula,fuifque fuccefforibus

ejufdem Crdinis Minimorum Gene- .

ralibus Corre&oribus pro tempore

exiftentibus obedire , nec non prae

di&ae Regulae flubribusconfilis, ac

monitis me conformare,& praedi&ti

Ordinis, honorem,&utilitatem fide

liter procurare. R. Amen.  

Pfiea dicat Sacerdos.

Si haec obfervaveris, (vel obfer

vaveritis) vitam aeternam tibi (vel

yobis) promitto. –

-

. Poftea detur candela in manibus

Noviti, & dicantur infafripta, 

Oremus.

Omine Jefu Chrifte, lux vera,

devero lumine, quaefumus cle

mentiam tuam , ut per intercefsio

nem Beatiffimi Patris noftri Franci

fci de Paula, mentem hujus , ( vel

horum) illumines, ut cum adfinem
 VIt3e
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vite pervenerit, (vel pervenerint)

fan&o tibi animo,& corpore defer

viat (veldeferviant).Quivivis,8c,

Amen. . .
- Oremus . -

E defpicias , quaefumus Donni

- , ne fämulum tuum , ( vel fa

mulos tuos)propterfacinora perpe

trata, fed ipfum , (vel ipfos) effe

figmentumn humanum ,& debiliffi- 

mum, recordare, & praefta, ut fi

cut: Ninivitis hutniliatis in facco,&

cinere pepercifti, ita ab eo (vel ab

eis) iram tuam avertas,&gratiam

tuam , quam per peccatum amifit,

vel amiferunt ) per veram poeni

tentiam, quam facere intendit(vel

intendunt ) reftituas ; & concede il

li, ( velillis) utvirtute Signi -- Cru

cis,ipfum (velipfos,) Diabolusam

plius nequeat moleftare ;& ad te,

a quo , omne datum optimum, &

omne donumperfe&um defenditpoft

ejus (vel eorum) vitae terminum ,

veniat expeditus (vel veniant expe

diti). Per Chriftum,&c. B2. Amen,
-

Ore
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Cremus.  

Omnes Angelici Spiritus, te (vei

vos) in omnibus comitentur. 

R2. Amen.  
-

Beata Virgo Maria , miferorum

confolatrix, tui (vel veftri ) in ten

tationibus recordetur. 2. Amen.

Proles ejus Virginea te, (vel vos)

vifitet, & confoletur. R2. Amen,

Beata Trinitas, tui, (velveftri )

mifereatur. R2. Amen.
 

Et benedi&ionem fue largam af

fluentiam clementer largiatur Pater

& Filius, i & Spiritus Sanaus -.

R. Amen, - 

His dittis a Choro cantetur

Te Deum laudamus.

Interim profffus ad Altare ducitur

a Sacerdote, a quo etiam amplexatur

ficut a ceteris , ut prehabitum fide

Novitiis, quibus peratiis dicat ipf
Sacerdos.

V. Benedicamus Patrem, &Filium

cum San&o Spiritu.  

- . Laudemus ,& fuperexaltemus

eum in fecula.
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v. EmitteSpiritum tuum,&crea

bunttir. .

-

- Et renovabis faciem terrae: 

i. Ora pro nobis Sancta Dei Ge

nitrix.

 

. Ult digni efficiamur promiffio

inibus Chrifti.  

. Ifte pauper clamavit. ,

R. Et Dominus exaudivit eum .

“ V. Salvum fac fervum tuum, ( vel

fac fervos tuos.) -  

32. Deus meus fperantem in te

(vel fperantes in te.)

. Dominus vobifcum .

R. Et cum fpiritu tuo.

Oremus.

Mnipotens fempiterne Deus ;

qui dedifti famulis tuis , in

confeffione verae fidei aeternae Tri

nitatis gloriam agnofcere ,& in po

tentia majeftatisadorare unitatem ;

quaefumus,ut ejufdem fidei firmita

te ab omnibusfemper muniamur ad- 

verfis.
-  

 

-

Deus
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Eus qui corda fidelium Sancti

Spiritus illuftratione docuifti,

da nobis in eodem Spiritu re&taf

pere, & de ejus femper confolatio

ne gaudere.

Cncede nos famulostuos, quae

C fumus Domine Deus,perpetua

mentis, & corporis, fanitate gaude

re : & gloriofa Beatae Mariae fem

per Virginis intercefsione, a praefen

ti liberari triftitia , & aeterna per

frui laetitia .  
" -

D
, qui fuperbis refiftis , &

humilibus gratiam tribuis ; e

xaudi preces noftras,& interceden

te Beato P. Francifco de Paula Con

feffòre tuo; da nobis alta non fape

re, fed majeftati tue , humili fem

per corde fervire .  

Eus, qui nos a feculi vanitate

D conveifos, ad bravium fuper

nae vocationis accendis ; Pe&toribus

noftris purificandis illabere, &..gra

tiam nobis, qua in te perfeveremus,

infunde: ut protectionis tuae muniti

praefidis, quod te donante promifi

- InuS
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mus, impleamus : & noftrae profet.

fionis executores effe&ti,ad ea,quae

perfeverantibus inte,promittere di

gnatus es, pertingamus . Per Chri

ftum Dominum noftrum.

2. Amen.

F o R M o L A.

Dell'affoluzione plenaria di colpa;

e pena in pericolo di morte a

- quelli, che portano il Cordone di

S. Francefco di Paola, overo lo di

mandono in quel pericolo , e lo

TICeVOnO ,

Opo la Confeffione Satramentale;

fi ponga il Cordone del Santo

Padre fpra l'Infermo; dopo fi dica

dall'ifieff , o da qualcheduno degli

Aftanti il Confiteor,&c. quale fini

vo, il Sacerdote foggionga : Miferea

tur, &c. Indulgentiam,&c. dopo con

voce alta, e diftinta proferifa la f

guente affoluzione.

 

Dominus nofierJefus Chriftus; per
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merita fuae fan&ifSimae Pafsionis te

abfolvat ,& gratiam fuam tibi in

fundat,& ego auctoritate ipfius,&

Beatorum Apoftolorum Petri,& Pau

li,& Summorum Pontificum , mihi

in hac parte commiffa ,& tibi con

ceffa ; abfolvo te, ab omni vinculo

excommunicationis, & interditti, fi

quod incurrifti, & reftituo te unita

ti, & communioniFideliùm;& San

ctis Sacramentis Ecclefias... Htem ea- 

dem auctoritate abfolvo te apecca

tis tuis , tibique relaxo omnes poe

nas Purgatori , quas pro peccatis

commifsis meruifti , concedens tibi

remifsionem, & Indulgentiam ple

nariam omnium peccatorum tuorum,

& reftituo te: illi innocentiae , in qua

eras, quando baptizatus fuifti . In

nomine Patris --, & Filii -,&Spi

ritus Sancti -. R. Amen.

Quod fi hac vice non difefferis,

refervo tibi hanc gratiam ufque ad

extremum mortis tuae articulum.

Pafsio Domini noftri Jefu Chrifti,

& merita, Beatae Mariae femperVir

 gl
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ginis , & omnium Sanctorum , fint

tibi in remifsionem peccatorum tuo.

rum, in augmentum gratiae,&prae

miumvitae eterne. In quorum etiam

peccatorum fatisfactionem , virtute

clavium , tibi adfcibo , quidquid

boni unquam feceris,& mali patien

ter fuftinueris. B2. Amen.

Benedittio Vftimentorum pro

Devoti Secularibus.

V. Adjutorium noftrum in nomi

ne Domini.

. B2. Qui fecit coelum , & terram.

V. Domine exaudi orationem me

. Et clamor meus ad te veniat,
R2

v. Dominus vobifcum.

R. Et cum fpiritu tuo .

- Oremus. 

D
Jefu Chrifte , qui pro

noftra falute fufcipiens huma

nam naturam, veftimentum carnis

indue
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induere dignatus es, benedi&tione

fanćta tua bene - dic ifta veftimen

ta; quae pro gratis tibi exolvendis

cum omni devotione , fan&oque vo

, to, ac veneratione Beatiffimi Patris

noftri Francifci de Paula , fervus

tuus,(vel ancilla tua,)fuper fe fu

fcepturus,(vel fufceptura)eft;infun

de in eum,(vel in eam)quaefumus

vtuam fan&am bene - dictionem, ut

cum primum induerit hoc Religioni 

fimile indumentum, defcendatfuper

eum, (vel fuper eam ) gratia tua,

&pretegat illum (vel illam)abom

ni malo mentis, & corporis : Qui

vivis,& regnas in feculafeculorum.

3. Amen.  

Deinde affergantur veftimenta a

gua benedita,& adoleantur incenfo.

Cum vero exuit aliquem puerum, di

cat:Eripiat Dominus de corde tuo fe

culi pompas, quibus abrenunciaftti ,

dum baptifimum fufcepifti.

, Poftea induat eum , & dicat : Im

mittatinte Dominus fan&um Re

ligionis amorem , fan&oque fervore

- d fuc

-
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fuccendaris,& ardeascoeleftium bo

norum defiderio. 

cingendo dicat: Praecingat Domi
nus tè zona juftitiae: ut immacula

ta conferves omnia mandata fua 

Deinde ditat .

i. Domine exaudi &c.

R. Et clamor meus &c.

j. Dominus vobifcum .

R. Et cum fpiritu tuo.
- - - - -

Oratio . , -

Omine Jefu Chrifte lux vera

- de vero lumine : quaefumus

clementiam tuam , ut per intercef

fionem Beatiffimi Patris Francifci de

Paula, mentem hujus illumines, ut

cum ad annos difcretionis - pervene

rit , fancto tibi animo corporeque

deferviat. Qui vivis &c. 

Denique converfus ad

tes , dicat : Benedicatvos divina

circumfian

majeftas. Pater,& Fi i lius, &

Spiritus fanctus. . Amen.

Modus exuendi Puerum, i Pael.

lam

-- ---------
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lam poft annum cum porta verit ha

bitum pro voto.

. Adiutorium noftrum &c.

R. Qui fecit coelum &c.

V. Domine exaudi &c.

R, Et clamor meus &c..

V. Dominus vobifcum .

R. Et cum fpiritu tuo.

Oremus.

Omine fanéte Pateromnipotens

aeterne Deus , a quo defcen

lit omne bonum, & omne donum;

ibi gratias referimus, & expleta

rota reddimus : fufcipe vota noftra

um a&ionibus gratiarum , & inter

edente B. Maria Virgine , San&to

ue Francifco de Paula huic infan

i de cetero praefta falutem mentis,

: corporis: ut te creatorem re&a

de colat,in te Redemptorem fpem

lam confirmet,teque fummumbo

urn , fuper omnia diligat , atque

inctis mandatis tuis femper obe

iat: Per Dominum &c.

d 2 Deim
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Deinde illum habitu exuendo , di

cat: Reddite vota veftra Deo cum

a&tionibus fuis .  

Pfal. Laudate Dominum omnes

gentes. V. Gloria. 
-

Deinde ponat Habitum fper al

tare, & dicat:

-

 

. Domine exaudi &c. -  

R2. Et clamor meus &c.

i. Dominus vobifcum .

R. Et cum fpiritu tuo .
 

- -

Oremus.  

,

ufcipe fan&e Pater omnipotens,

aeterne Deus,vota, precefque

fupplicantium: & per interceffionem

B.V. Mariae, San&ique Patris Fran

cifci de Paula ; praefta nobis ita be

neficia tua cognofcere , ut in gra

tiarum femper actione maneamus,

Per Chriftum &c.  

Poftea benedicat circumfantes, di

cendo: Benedicat vos divina maje

ftas Pa --ter,& Fi -- lius, & Spi

ritus - fanétus. R. Amen. ' 

 BRE
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BREVE RISTRETTO 

Della vita

DI SFRANCESCo
, D I P A O L A.

AN FRANCESCO di Paola,

l' ornamento , e la maraviglia

del fuo fecolo, nacque a Paola in

Calabria l'anno 1416. d'una delle

più onefte, e virtuofe Famiglie del

detto luogo . Il fuo Padre Giacomo

Martolillo, chiamato Salicone, e la

fua Madre Vienna di Fufcaldo , lo

riguardorono come il frutto del vo

to , che effi avevano fatto a Dio

fotto l'invocazione diSan Francefco

di Affifi , del quale gl' impofero il

nome; e pochi giorni dopo , effen

dofi la fua Madre accorta , che

il Figliuolo' aveva una macchia in

un degli occhi, che l'impediva il

vedere, appena ebbe promeffo a

Dio, di farli portare per un anno
 

d 3 l'a
- 
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l'abito diS. Francefco in un de'fuoi

Conventi, che l'occhio nonebbe più

macchia alcuna. 

La pia Madre volle allattarlo da

se fteffa, ed allevarlo. La grazia la

fciò poco che fare all' educazione.

Francefco era nato con una così

grande inclinazione alla Virtù, che

benchè Fanciullo , non trovava al

tro piacere, che in pregare Dio,e

ftar nelle Chiefe. La fua divozione

revenne la fua ragione ; e quefta

così auftera, merò

la morte, cominciò fin dalla fila pri
la Infanzia -

 

Gli efempi di edificazione , che

trovò nella fua Famiglia , non fer

Il fuo Padre, e la fua Madré con- 

tenti di avere un Figliuolo, e una

Figliuola, viffero d'allora in poi come

Fratello, e Sorella, nè ebbero altro

penfiero, che quello della loro eterna

falute , e della educazione della loro

piccola famigliuola . Francefco con

tuttochè foff tutta la loro conflazio
 

Ine
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to in opera

ne;nondimeno convenne privarfene

per foddisfare al loro voto; ed ap

pena ebbe tredici anni, che lo die

dero a i Religiofi diS.Francefco dé

Convento di S. Marco poco lontano

dà Paola. -

La faviezza , che fece apparire

in tutta la fua condotta , uno fpi

rito maturo, e giudiziofo , un'aria 

gentile, una docilità , e fommiffio

ne fenza efempio, e tutto quefto

congiunto a una divozione,che re

cava maraviglia a i più fervorofi,

lo rendè ben prefto l'ammirazione

di tutti i Religiofi . Fu pofto tut

effi per non per

dere: quefto teforo ; ma il Signo

f5 i

-:

 

, 

- 

-

re aveva, altri difegni . Francefco

avendo già adempito il fuo voto,

pregò i fiuoi Genitori di permetter

li d'andare a fare un viaggio per

divozione ad Affifi alla Beata Ver

gine degli Angeli , e a Roma . Al

ritorno vifitò i più celebri Monafte

rj, che trovò ful cammino; ed av

vicinandofi a Paola, pregò i fuoi
- - - -

d 4 Ge
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Genitori, di permetterli di ritirarfi

in un luogo folitario della fua cafà,

lontano cinquecento paffi dall' abi

tato , Vi confentirono effi , benchè

aveffè egli folamente quattordici an

ni : tanto erano perfuafi,che era lo

Spirito di Dio,che lo conduceva al

deferto  

- La fama delle fue virtù però tur

bò ben prefto la fua folitudine; e

ficcome venivano in folla genti da

Paola a vedere quefto nuovo Gio

van Battifta nel fio deferto, così tal

concorfo l' obligò ad allontanarfi ,

e a portarfi in una folitudine più

remota , e a nafconderfi in un can

tone d'uno foglio fulla riva del ma

re, dove trovò modo difcavarfi u

na cella. Ivi fu, che quefto Giova

ne Anacoreta rinnovò nella fua per

fona le aftinenze , e tutto il fervo

re degli antichi , e procurò di ac

crefcere in se fteffò le loro penitenze.

- Non aveva altro letto,che la pie

tra del medefimo fcoglio, altro ali

mento, che le erbe, e le radiche di
-  Ul
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un picciol bofco vicino: un rufello

affai lontano gli fomminiftrava l'ac

qua:portava un duro ciliccio fotto

un'abito groffo , e vile : la lettura

de' libri di pietà, la contemplazione,

e l'orazione, erano tutta la fua oc

cupazione. E quefto è quel tanto,

che fi è potuto fcoprire di quefta

vita nafcofta , che conduffe, finchè 

la Provvidenza Divina gli proccu

rò de' Difcepoli , che furono i Te

ftimonj , e gl' Imitatori delle fue

virtù •  

-

  

Fu nell'anno 1435, che, nonpo

tendo refiftere alle iftanze , che li

venivano fatte da alcuni Giovani di

riceverli fitto la fua condotta,e di

permettere, che viveffero feco , e

gli confentì, che fi fabbricaffèro tre

celle con una Cappella, dove can

tavano infieme le divine lodi, e do

ve un Prete di una Parrocchia vi

cina , veniva regolarmente ad am

miniftrar loro i Sacramenti,e a ce

brar la Meffà . Tale fu la nafcita

di queft' Ordine illuftre, che ha fat
 

-

tal Ullal
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ta una delle più belle porzioni del

Gregge di Gesù Crifto, ed uno de'

più preziofi ornamenti della Chiefà:

Ordine così univerfalmente ftimato,

che forpaffando l'aftinenza di tutti

gli altri Ordini Religiofi , confonde

così altamente la molle dilicatezza

di quei vili Criftiani,che fi difpen

finò con tanta facilità dall'offervan

za della Quarefima: Ordine final

mente così fecondo d'Ulomini Illu

ftri, che fi fparfè nelle quattro prin

cipali parti d'Europa , vivente an

cora lo fteffo Santo Fondatore;e che

dopo trecento anni , fenza aver di

riforma,conferva in tutto il fuovi

gore lo fpirito primitivo delfuo ifti- 

tuto, e dà un grande rilievo all'u

miltà, piena di edificazione del fuo

nome con tante frepitofe virtù.

Benchè il noftro Santo non avef

fe allora che foli diciannove anni ,

la fua eminente Santità , e le ma

raviglie , che operava , accrebbero

ben preftamente il numero de' fuoi

Difcepoli ; onde bifognò fabbricare

UI
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un Monaftero affai fpaziofo per con

tenerli; e Pirro Arcivefcovo di Co

fenza volle mettervi la prima pie

tra . L'Ulmiltà del noftro Santo a

vendone fatta la pianta troppo ftret.

ta, un Religiofo di S. Francefco ap

parve fubito, e lo configliò a rifor

marla , e a fabbricare un Monafte

ro di giufta eftenfione ; e dopo a

vergliene date tutte le dimenfioni,

difparve : il che fece credere a Pa

pa Leone X. che quefto Religiofo

incognito foffe San Francefco di

Affifi  
-

Non fi può efprimere qual foffe la

premura di tutti i Popoli circonvi

cini per la fabbrica di quefto primo

Monaftero. Gli Operaj venivano in

folla fenza voler'effer di pefo a Fran

cefco, ed alla fua Comunità.Sivi

dero i Giovani della prima qualità,

e le Donne ancora di diftinzione

portare i materiali per fervigio de'

Muratori, che effè medefime dipoi

pagarono del proprio.  

Vi furono poche. Perfone, che non
 VO
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voleffero contribuire a quefto mara

vigliofo edificio ; ma neffuna cofa

tanto avvantaggiò l'opera, quanto

il gran numero de'miracoli, chefe

ce il Santo.
 

, Ulno de' Teftimonj del Proceffo

fatto a Cofenza per la fua Canoni

zazione, afficura, che effendofi fat

to portare dal Servo di Dio , per

effere alleggerito da un grave dolo

re , che aveva in una cofcia , che 

gl'impediva il camminare,e lo fa

re in piedi, il Santo gli diffe fubito, 

che quefto male gli era venutoper

aver mancato di rifpetto alla Ma

dre ; e poi gli ordinò d'andar folo

a portare alla Fabbrica un trave di

pefò sì grande, che molti uomini a

verebbero fentato a muoverlo . A

quefta propofizione l'Ammalato non

potè fare a meno dinon ridere ;ma

avendogli replicato il Santo,che per

carità faceffè ciò, che li chiedeva,

perchè poteva farlo , ubbidì . Ca

ricò egli fenza alcuna pena il tra

ve fulle fue fpalle; lo portò alla

Fab
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Fabbrica , e fi trovò rifànato nel

medefimo tempo.  

Fu avvertito, che una fornace di

calcina fi era aperta per la violen

za del fuoco, e che perciò andava

a perderfi. Vi accorfè il Santo;en

trò dentro, e reftò in mezzo alle

fiamme, fintantochè ebbe ben chiu

fè tutte le aperture;ed avendo co

sì riparato a ciò , che minacciava

rovina, ne ufcì.  

Non vi fu mai Ulomo, che avef

fè un dono di miracoli più univer

fali . Effendofi uno foglio ftaccato

dalla montagna , ftava per cadere

impetuofamente ful nuovo Edificio,

che avrebbe fenza dubbiofchiaccia

to: S. Francefco avendo alzate le

mani al Cielo, fece , che quefta

groffà maffà fi fermaffè , e reftaffe

quafi fofpefà nel pendìo più rapido

della montagna . Mancò l'acqua a

gli Operaj : fece egli fcaturire una

fontana, che mai non fi feccò. Fi

nalmente quefto Monaftero così fa

mofo per tanti miracoli effendo fi
Ill
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nito, il noftro Santo vi ftabilì l'u

niformità della Regola, e della con

dotta nella fua Comunità; fenza ri

laffar punto però del rigore della

penitenza, che aveva già introdot

ta nel fuo primo Romitorio; e ben

chè non pretendeffe di foggettare i

Religiofi a condurre una vita tanto

auftera, quanto la fua,per la qua

le fiera interdetto da molto tempo

ancor l'ufo dello fteffò pefce; volle

nondimeno, che la quarefima foffè

perpetua nel fuo Ordine, e che l'u

fo della carne, e de'latticinj vi fof- 

fe proibito in vigore di un quarto

VOtO.
-

L'Arcivefcovo di Cofenza non

- più dubitare , che quefto

nftituto non foffè opera di Dio,per

mife alSanto di farnuovi ftabilimenti 

in tutta l'eftenfione della fua Diocefi,
 

I Vefcovi vicini gli accordarono la

fteffà facoltà; ed in pochiffimo tem

po il noftro Santo vide fabiliti i

foi Religiofi a Paola , a Paterno,

a Spezzario, e a Corigliano - 

 

 

I Sl
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I Siciliani vollero aver parte nel

la felicità di quelli di Calabria ; e

perciò pregorono il Santo a manda

re in quell' Ifola Colonie de' fuoi Re

ligiofi . Vi andò egli medefimo,evi

fece molti nuovi fabilimenti;e co

me il dono de' miracoli l'accompa

gnava dappertutto, cosi operò qua

fi altrettante maraviglie quanti paf

fi fece . Uln Marinajo troppo inte

reffato avendo ricufato di traghet

tarlo,fefè egli il fuo mantellofpra

del mare, vi fi pofè fopra co' fuoi

Compagni, e pafsò su quefto imufi

battello il famofo fretto diSi

Clilla ,

-

Si farebbe potuto dire , che egli

aveffe la chiave di tutti i cuori per

fcoprirne i fentimenti più nafcofti,

e che egli foffè in una fola volta,

ed in un medefimo tempo in tutti i

luoghi, per effere teftimonio di ciò,

che paffava ne' paefi anche più lon

tani; e che tutti i tempi gli foffero

prefenti: tanto egli penetrava a den

tro nell'avvenire,fcoprendone
- a

lQ)
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dio, i più minuti avvenimenti. 

Prediffè la prefà di Coftantinopo

li: ordinò da parte di Dio al Re di

Napoli di attaccare i Turchi colla

fcacciarli dalla Calabria a difpetto

della difagguaglianza delle fiue for

ze; ed una vittoria compita verifi

cò la predizione . Prediffe al Re di

Spagna, che avrebbe fcacciati i Mo

ri da i fuoi Stati,e che avrebbe ri

cuperato fopra di effi il Regno di

Granata. Sua Sorella, con una tene

rezza. non molto regolare impedì ad

uno de' fuoi figliuoli di abbracciar

l'Inftituto del Zio. Morì queftofi

gliuolo, evenne portato il fuocor,

po alla Chiefa del Santo per effer

vi feppellito. Sifecero pubblicamente

le fue effèquie;ma invece di metterlo

nellafepoltura, S. Francefco ordinò,che,

fuffe condotto nella fua camera, o

ve fece orazione, e rendette alfuo

Nipote la vita : la Madre defolata

venne a cercare qualche confolazio

ne dal Santo Fratello , e confefsò,

che fe non gli aveffè impedito far-

fi Re- - 

N  
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fi Religiofo, il figliuolo farebbe fta

to ancor vivo . A quefto replicò il

Santodomandandole,fè quando quel

lo foffè vivo , vi avrebbe effà con

fentito: rifpofe di sì l'afflitta Madre,

ma che il fuo confenfo era troppo

tardi. S. Francefco le ordinò di af

pettare, e tornato in camera , die

de l'abito al Nipote ; e venne a

prefentarlo egli feffò alla Madre; e

quefto è quel celebre P. Niccola di

Aleffio, che andò ad accompagnare

il fuo Zio in Francia, e che vi mo

rì molto fantamente.

Il fuoco perdette nelle di lui ma

ni tutta la fua virtù: pigliò carbo

ni accefi fenza fentirne il menomo

pregiudizio,per provare a i Depu

tati del Sommo Pontefice, che Dio

era l'Autore principale del fuo Ifti

tuto. Tutti gli Elementi afcoltarono

la fua voce, efeguirono i fuoi ordi

ni, e pigliarono quella difpofizione,

che egli volle,come fè Dio l'avef

fè ftabilito arbitro affoluto del Mon
 do.  

 

C Do
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Dopo tutto quefto non bifogna

maravigliarfi , fe fece dappertutto

così celebri converfioni: chi avrebbe

potuto refiftere ad un Profeta tan

to potente in opere, ed in parole?

In quefto mentre Papa Sifto Quar

to informato delle maraviglie, che

faceva queftollomo ftraordinario, e

de”progreffi, che faceva in Sicilia,

e nella Calabria il fuo nuovo Ifti

tuto, volle vederlo; ed avendolo e

faminato, l'approvò, e lo confermò

ben prefto con una bolla de'27. di

Maggio dell'anno 1474. colla quale

ftabilì Francefco General Superiore

di tutto l'Ordine.

Non fi può comprendere,come un

folo Ullomo poteffe fupplire a una

moltiplicità di penfieri , e di azioni

che ne avrebbero oppreffò un gran

numero : Egli era folo l'anima, di

queft' Ordine nafcofto , prodigiofa

mente moltiplicato,del quale rego

lava tutti i movimenti. Confiultato

datutte le parti del mondo criftiano,

rifpondeva a tutto. I Grandi, ed il
 PO
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Popolo concorrevano i giornalmente

a lui,a cercar follievo ad ogni forte

d'infermità , e di difftri ; e con

quefta oppreffione continua di fati

che paffava egli tutte le notti in o

razioni , e non aveva altro letto ,

che una pietra,e un legno. La fua

vita era un continuo digiuno. Stra

ziava il fuo corpo con difcipline fan

guinolenti, e con flagelli armati di

punte di ferro; ed il fuo abito, per

parlar propriamente, non era , che 

in ciliccio coperto. Era così accefo

del fuoco dell'amore di Gesù Crifto,

che baftava la vifta di un Crocifif

fo , o una fola occhiata verfo del

Cielo per farlo entrare in eftafi ; e

la fua divozioneera così tenera ver

fò della BeataVergine, che non po

teva ritener le lagrime al fentirfo
lo il nome della Madre di Dio. 

Ulna Santità così maravigliofà non

poteva effère al coperto delle perfe

cuzioni. Ulm celebre Predicatore ,

ma poco difcreto , prevenuto con

tro del Santo , cominciò a decla

 (e 2 ma
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mare contra il fiuo Inftituto , ed a

trattar d'illufioni i fuoi miracoli :

rna S. Francefco appena gli ebbe

parlato, che lo rendette uno de

fuoi più
ammiratori, eduno

de' più illuftri Protettori del fuo

Ordine.  

Ferdinando Primo Re di Napoli;

e i fuoi due Figliuoli , il Duca di

Calabria, e il Cardinale d'Aragona,

avendo un poco troppo deferen

za per quelli, a'quali il Santo non

piaceva, diedero ordine di arreftar

o. Il Capitano, che ne fu carica

to, appena ebbe veduto il Santo

e le maraviglie, che operava chè

gettandofi a fuoi piedi, lo fupplicò

di pregare Dio per lui, e perfi

Principi, e fece ben todo mutare

fentimento a tutta la Corte .

Frattanto il romore della fia San
cità, e del fuoi miracoli, effendo

fi fparfo fuori dell'Italia, arrivò fi

no alla Corte di Francia. Il Re

Luigi XI. pericolofàmente ammala

to nel Caftello di Pleffis "vicino a

Tours,
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,

DiS di Paola. 69

Tours,avendo adoperati invani tut

ti i rimedj naturali , tifolvette di

far venire di Calabria il Santo Ere

mita. Vi volle più d'un breve del

Papa per farlo venire alla Corte. Il

fuo viaggio fu una catena di mara

viglie, ma fi può dire , che la fua

umiltà inalterabile in mezzo agli

onori, co' quali fu quafioppreffò,

non tu il meno ammirabile de'mira

coli, ch'egli fece.  

uln Legato della S. Sede non fa

rebbe ftato ricevuto più onorevol

mente di quello, ch'egli fu ricevu

to alla Corte del Re di Napoli:

Papa Sifo Quarto lo ricevette a Ro
ma, come un Angelo del Cielo, lo

- più impor

Religione, e per onòrartanti della R  

fece federe appreffo della fua

na. Palò al Re da Profeta, e

bligò a verfar lagrime di penti

mento fpra molti fatti. Il Papa vo

levà innalzarlo agli Ordini Sacri ,

ma la fua umiltà fu infleffibile. Non

accettò alcuna facoltà di quelle of
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fertagli dal Papa fuori di quelli di

benedire i Cerei , e le Corone ; e

facendo difficoltà Sua Santità di con

firmare il quarto Voto della Quare

fima, Francefco, pigliando la mano

del Cardinale Nipote Giulio della

Rovere, che fu Papa ventidue anni

dopo, fotto nome di Giulio Secon

do: Santo Padre, dif'Egli al Papa,

quefto farà ciò, che la Santità Vo

ftra ha tanta difficoltà di fare;e ciò

fuccedè per l'appunto come il San

to avea predetto.
-

 

I Popoli ufcivano dalle Città in

folla incontro a lui, e poche perfo

ne fe ne ritornavano , che non fof

fero ftate teftimonjdi qualche mira

colo. Entrando nella Città di Bor

mes fulle cofte della Provenza , che

veniva defolata da crudel pefte, tut

ti quelli, che fi trovavano attacca

ti dal male, guarirono; e da qual

che tempo pare , che il contaggio ,

abbia portato rifpetto a queila Cit

tà : anzi che la medefima ancora

nell'ultimo contaggio fofferto dalla

Pro

-
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Provenza negli anni fcorfi è rimafta

affatto illefà da quefto male.  

Fu ricevuto in Francia come l'Ulo

mo di Dio. Il Delfino , che fu poi

Carlo VIII.andò a riceverlo a Blois;

ed effendo arrivato al Caftello di

Pleffis, il Re gli andò incontro , e

lo ricevè con tanto onore, e rifpet

to , dice Comines, quanto ne ave

rebbe ufato al Papa fieffo. Egli gli

fi gettò avanti inginocchioni, fon

giurandolo a fare in modo,che Dio

gli aveffe prolungata la Vita . Il

Santo gli rifpofe da Llomo favio ,e

da Profeta : Gran Re , la vita de'

Principi ha i fuoi termini, come

quella degli altri lulomini:
Voftra 

Maeftà mi fa venire per ottenerle

dal Signore una lunga vita , e Dio

mi manda a lei per difporla a una

fanta morte ... Il Re , che era ftato

in allora foffopra per il folo penfie

ro della morte, afcoltò quefta fen

tenza con una fommiffione maravi

gliofa, fece alloggiare il
Sant'llo

mo in appartamento della baffà Cor
 

-

e 4
te
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e del Caftello per avere il comodo

di trattenerfi fecospiù fpeffo;e paf

fava ciafchedun giorno due, o tre

ore con lui, fempre più convinta

della Sua Santità; e alla fine così

perfettamente raffègnoffi agli ordini

del Signore , che morì nelle

braccia con fentimenti criftianifsimi,

dopo averli raccomandati caldamen

te i fuoi tre figliuoli , ed il ripofi

dell'anima propria. e'

Il Giovane Re Carlo VIII onorò

in una maniera ancora più particoi

lare, che non aveva fatto il Reifido

Padre. Non volle mai far nullafen

za, il fuo configlio in tutte le cofeo

che riguardavano la fua cofienza,i

ed anche in quelle dellofato: tan

to è vero, che la Santità efigge crisi

fpetto anche da' piùgran Monarchi

Egli volle, che teneffè al Battefimó

il Delfino fuo figliuolo, e volle al-s2

tresì che gli deffe il nome . Glife

cefabbricare un bel Convento nel

Parco di Plefsis; e un'altro adAmr

boife, nella piazza fteff, dove l'a

veva
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eva ricevuto al fuo arrivo in Frans

cia;ed effendo a Roma l'anno r495

vi fondò ancora un Monaftero del

fiuo Ordine fotto il nome della San

tiffima Trinità perli Religiofi della

Nazione Franzefe, Il Santo fù fen

prè fenfibiliffimo alla bontà del Re,

edra'fuoi beneficj. Gli ottenne due

fegnalate vittorie colle fue orazioni;

l'una nella giornata di Sant'Albino

l'altra in Italia nella famofa batta

glia di Fofinovo. A S. Francefco di

Paola fono i Re di Francia in parte

obbligati della Brettagna per il ma

trimonio del Re Carlo con Anna ere

de di quefta illuftre Provincia, per

il, il Santo fu impiegato con si

felice fucceffo. Luigi XII che fucce

dette a Carlo VIII, volle anch' effò

forpaffare i fuoi Predeceffori nell'

affetto,ene''beneficj a riguardo del

Santo, e gliene diede prove affai

grandi .
 

-  

Ma quello, che è veramente am

mirabile,è quella inalterabile unifo

mità di condotta in quefto Gran San
, tO,
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to, tanto umile, tanto povero,tan

to mortificato, e tanto raccolto, nel

le Corti del Papa, e de' Re,quan

to lo era ftato nel fuo primo Romi

torio . ,  

- Durante il fuo foggiorno nel Con

vento di Pieffis, avendo ritoccata,

e pofta nella fua, ultima perfezione

la fua triplice Regola, cioè per li

Religiofi , per le Monache, e per le

Perfone fecolari del Terzo Ordine ;

egli ebbe la confolazione di veder

la primieramente approvata da Pa

Aleffandro Sefto, ed alla fine folen

nemente confermata l' anno Igo6,

da Papa Giulio Secondo, come il

Santo aveva predetto . QueftoIllu

fre Fondatore tanto fu lontano, che

voleffe dare il fuo nome al fuo G)r

dine , che anzi volle, che fichia

meffero I Minimi, nome che gli fa

più onore nella noftra Religione, che

i titoli più magnifici ;e come laCa

rità , che aveva così fpeffo in boc

ca, e continuamente nel cuore, era

ftato il principal mobile di

UlC
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fue operazioni, così volle, che effa

faceffe in parte il carattere de' fuoi

figliuoli, di maniera che delle fue due

Virtù favorite, l'Ulmiltà criftiana, e

la Carità , l'una diede loro il nome

di diftinzione , e l'altra, fecondo

che il Cielo gli aveva ordinato,fer

vi di fimbolo, e di femma a tutto

l' Ordine, ,  

Finalmente l'anno 1 fo7. queft'

llomo così grande, così univerfal

mente onorato, e così umile; que

foProfeta, queft'Operatore di mi

racoli , che ha rinnovate, durante

lafua vita, tutte le maraviglie del

fecoli paffati ; quefto gran Santo,

l'eminenti virtù del quale fono al

trettanti miracoli, dopo aver vedu

to il fuo Ordine fparfo per tutta

l'Italia per la fima de’SommiPon

tefici; in Alemagna per la venera

zione, che aveva per lui l'Impera

dore Maffimiliano Primo; In

cia per la pietà di quei Re,

quali fi è fatta fopra menzione ;

in Ifpagna per lo zelo del Re Fer

di
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dinando, diventato come l'Oraco

lo del mondo Criftiano, e l'ammi

razione di tutti i Popoli , pieno di

meriti, effendo fiato ammalatofoli

pochi giorni, ne' quali altro non fe

ce , che oratre continuamente, aven

do chiamati a fe i fuoi Religiofi , 

raccomandò loro l'amor di Dio, la

fedeltà alla loro Regola , ed in par

ticolare al Voto quarefimale, fi fe

ce in feguito condurre alla Chiefà

il GiovedìSanto: fi confefsò, rice

vette la Santa Eucariftia a piedi

fcalfi, e colla corda al collo; ed ef

fendofifatto ricondurre alla fua Cels

la, vi morì il giorno feguente,fe

condo di Aprile , che era in quella

l'anno il Venerdì Santo, in età di

anni novantuno. Queftagrande età

in un corpo così confumato dalla,

penitenza , e da tanti travagli può

paffare anch'effà per una maravi

lia  

ella Chiefa del Convento, dove

reftò efofto tre giorni; nè fu
pefib
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fibile di feppellirfo prima del Lune:

dìáfera, per la grande affluenza

de' Popoli Ma la Ducheffà di

Borbone Figlia di Luigi XI. e la

Conteffà di Angolemme Madre di

Francefco Primo, lo fecero levare

il Giovedì feguente per metterlo in

una grotta murata fatta a volta,e

bene ornata , al fondo della Cap

pella, che quefte Principeffè fecero

fabbricare. Quefto Santo Corpo ri

mafe anche efpofto molti altri gior

ti così frefco, e così intiero co

me fè foffe fato ancor pieno di vi

ta3 e dodici giorni appunto dopo

lafua morte , un celebre Pittore

formò la mafehera del fuo vifo, e

fece quel Ritratto così raffomiglian

te, che fi conferva nel Vaticano;

e che fattofi ricercare dalla S. M. del

Sommo Pontefice CLEMENTEXI

e dopo molte diligenze ritrovatofi,

fu fempre da lui tenuto con fom- 

ma divozione a capo del fuo letto,

fino alla morte .  

I Fedeli cominciarono fin d'allo
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ra a provar gli effetti della fua pof

fente intercefsione appreffo Dio con

un numero infinito di miracoli. Fu

rono fatti in pezzi i fuoi abiti, e

tutto ciò , che gli aveva fervito :

e quefte reliquie furono altrettanti

iftromenti a infinite maraviglie.Tut

ta l'Europa, ma in modo partico

lare l'Italia, e la Francia , folleci

tarono fin da quel tempo la fua

Canonizzazione. GiulioSecondo fe

ce cominciare le Informazioni . Leo

ne X, lo mife nel Catalogo de' Bea

. 15 13. e celebrò con una folennità

ftraordinaria la fua Canonizzazione

il dìprimo di Maggio dell'anno 1519.

L'anno 1562. gli Ulgonotti, che

mettevano tutto a fangue, e fuoco,

e che avevano una particolar rab

bia co' Santi, dei quali bruciavano

dappertutto le preziofe reliquie, en

trarono come furie nella Chiefa del 

Convento di Pleffis ; ruppero il Se- 

polcro del Santo , ne cavarono il

Corpo, che trovarono tutto intiero,

. ve
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veftito ancor de'fiuoi abiti; lo ftra

fcinarono conuna corda, che li

fero al collo nella camera del Con- 

vento deftinata a ricevere i Foraftie

ri , ed ivi l' arfero col legno di un

Crocififso della Chiefà , che aveva

no gettato giù. IlSanto aveva pre

veduta quefta grande empietà degli

Ulgonotti , e ne aveva predetto fin

l'anno , come uno de' fuoi allievi,

che aveva ricevuto l' abito dalle fue 

mani, lo dichiarò al P. Giufeppe le

Tellier Vifitatore allora, e poi Ge

nerale dell' Ordine , qualche mefe 

avanti , che fuccedefSe queft'orribi

le attentato . Dio non volle contut- 

tociò privare affatto i Fedeli di que

fto preziofoTeforo. Le Carni furo

no , confumate ; ma alcuni zelanti

Cattolici effendofi mifchiati fra gli

Ulgonotti, ebbero l'accortezza di ri

tirare dal braciere la maggior par

te delle ofsa, che furono in feguito

diftribuire a diverfe Chiefe . 

Il Convento di Pleffis, e la Chie

fa della Beata Vergine la Ricca di
 Tours

* -
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Tours pofeggono una porzione di

queae Sante Reliquie. Il
refto è con

fervato con una venerazione fingo

are nelle Chiefe de' Padri Minimi

di Roma, Parigi, Napoli, Madrid,

Genova, Barcellona, Nigeon, e Pao

la, dove ancora fi conferva , come

una Reliquia ben preziofa, l'abito

povero, è tutto confumato,
che vi

iafciò, partendo per andare in Fran

cia , coi mezzo del quale Iddiofi

degna d'operare
continui miracoli -

Cremtus.

Eus humilium Celfitudo ; qui 

BFrancifcum ConfefSorem San

orum tuorum glorià fublimafti, tri

bue quaefiumus , ut ejus meritis , &

imitatione, promifa humilibus pre

mia feliciter confequamur. Per Do

minum noftrum , &c.

IL FINE
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